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La seduta è aperta alle ore 16.

RUSSO LUIGI, Seg1etario, dà lettura del
pi oces:>overbale della seduta precedente, cke
è Clppro'vato.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre~
sentato il seguente disegno di legge, di ini~
ziativa del s€natore Zelioli Lanzini:

«Abrogazione del secondo comma dell'arti~
colo 2 del regio decreto 4 agosto 1932, n. 1296,
concernente la pianta organica degli Istituti
fisioterapici ospitalieri in Roma» (429).

Questo disegno di legge sarà stampato, di~
stribuito e assegnato alla Commissione com~
petente.

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Comunico che sono state
presentate Je seguenti relazioni:

a nome della 5" Commissione permanenh~
(Finanze e tesoro) dal senatore Tomè sul di~
segno di legge: «Provvidenze per i mutilati
ed invalidi e per i congiunti dei caduti che
appartennero alle forze armate della sedicente
:r~pubblica sociale italiana» (74);

TIPOGRAFTA DEL SENATO (1300)
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a nome della 6' CommIssione permanente
~Istruzione pubblica e belle arti) dal senatore
Giardina sul ,disegno dI leg~e: «Stato di pre~
visione della spesa del Ministero della pubblica
istruzione per l'esercIzio finanziario dal 1" lu~
glio 1954 al 30 giugno 1955» (368);

a nome della 7" CommissIOne ,permanente
(Lavori pubblici, trasporti, poste e telecomu~
nicazioni e marina mercantile) dal senatore
Vaccaro sul disegno di legge: «Stato dI pre~
visione della spesa del Mmistero della manna
mercantIle 'per l'esercizio finanziario dal l" lu~
gli o 1954 al 30 giugno 1955» (373);

Queste relazioni saranno stampate e distri~
bmte e l relativi disegni di legge saranno Iscritti
all'ordine del giorno di una delle prossime se~
dute.

Deferimento di disegni di legge

all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà confentami dal Regolamento, ho
deferito i seguentI disegni di legge all' esame e
all'approvazione:

della 2" Commissione permanente (Giustizia
e autorizzazioni a procedere):

«Determinazione del personale salariato di
ruolo dipendente dal Ministero di grazIa e giu~
stizia» (409) (Appro'vato dalla Camera dei ae~
putati), previo parere della 5n Commissione;

della 7" Comrmssione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile):

«Modifica ad alcune disposizioni del regio
decreto~legge 14 luglio 1937, n. 1814, col quale
viene approvato il piano regolato re della città
di Temi» (405) (App11(,vato dalla Camer.l
dei deputat.,), previo parere della 50 Commis~
SlOne;

« Autorizzazione della spesa di lire 1 miliar~
do e 300 milioni per il completamento del
grande bacino di carenaggio del porto di N a~
poli» (407) (Appr'ovato dalla Camera dei de~
putat'i), previo parere della 5a Oommissione;

«Autorizzazione del limite di impegno di
lire 1.500 milioni per la conceSSIOne, ai senSI
del testo UlllCO 28 apnle 1938, n. 1165, e suc~
c.3ssive modiflcaziom ed integrazlOni, di eon~
tributi in annuaJità per la costruzione di case
pO'polari per l'esercizIo 1953~54» (412) (Ap~

p'/"ovato dallcl, Came/a dei deputa,t'/,), prevlO
parere della 5a CommissIOne;

« ModifIca del termine eh .3ntrata 111eserci~
zio delle navi ammesse alle provvldenze pre~
viste daJla legge 25 luglIo 1952, n. 949» (413)
(App/'ovuto dalla. Camera de'i deputat1), previo
parere della 5" Commissione;

della, 9" Com'missicne p,ermanente (Indu~
stna, commercIO interno ed estero, turismo):

« Spesa dI 111'e 75.000.000 da effettuarE' dal
Mmiste1'o del commercIO con l'estero per le
esigenze relative allo sviluppo delle esporta~
zioni Italiane verso l'area del dollaro» (408)

\ApP'Jo'i'atò dalla Came1"a de'i deputati), previo
parere della 5., Commissione.

Approvazione di disegni di legge

da p_te di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che nelle riunioni
di stamane le Commissioni permanenti hanno
esaminato ed approvato i seguenti disegni di
legge:

l' Commissione permanente (Affari della
PresIdenza del Conslglio e dell'interno):

<~Provvedimenti 111matena di conti <consun~
UV} delle Ammini.strazioni provincIali, comu~

naIL ~ delle istituzioni pubbliche di assistenza
e beneficenza e per 11 pagamento di tltòli dI
spesa emessi dalle Amministraziom provin~
ciali, comunali e consorziali»' (42~B);

~<Modlficazioni all'ordinamento dell'Ente
nazionale per la prot~zione degli animali»
(187) ;

«Aumento del contributo autorizzato con
legge 21 maggio 1951, n. 391, da destinarsi

a favore della Casa di rlposo per musicisti
« Giuseppe Verdi» (305);
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5([ Commissione permanente (Fmanze e te~
soro) :

« Aqmento di capitale dell'Azienda minerali
metallici italiani (A.M.M.I.)>> (148~B).

Elezione di Vice Presidente e di Segretario
di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che la la Com~
mIssione permanente (Affari della Presidenza
del Consiglio e dell'interno), nella rlUnlOne di
stamane ha eletto Vice Presidente Il senatore
Baracco.

Comunico altresì clle la 5" CommIssione per~
manente (Finanze e tesoro), nella riunione di
stamane ha eletto Segretario il senatore Brac~
cesl.

NE:I decimo anniversario deUa strage
delle Fosse Ardeatine.

PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui
si levamo ,in piedi 'Ì SenatO'ti eel i 1nernbri del
GO't'M'no). Onorevoli colleghI, diecI anni sono.
passati, eppure il ncordo di quello che fu uno
dei più spaventosi massacri della storia d'Eu~
ropa vive oggi in noi come allora.

Come allora, rievocando quel crimine, sen~
tiamo una stretta al cuore, proviamo un bri~
vido di raccapriccio e quasi un senso di sbi~
gottita incredulità perchè, anche nelle atro~
cità di una guerra civile, mai una mente e un
braccio italiani avrebbero potuto perpetrare
un simile eccidio.

Le Fosse Ardeatine ammomscono nOI e chi
verrà dopo di noi sulle conseguenze tremende
che possono derivare quando armate straniere
occupano il sacro suolo della Patria, irrom~
pono e combattono fra le nostre case.

Ma questo ammonimento non può e non
cleve essere soltanto regolato dal calendario e
legata ad una commemorazione. Le vittime dI
allora vanno ricordate ogni giorno e sllenzio~
samente da tutto il Paese e, specialmente, da
noi, uomini polItici, che abbiamo il dovere di
allontanare la spettro deJla discordia e deJla
guerra e di pensare alla pace.

Nelle Fosse Ardeatine sono stati abbattuti
uomini di ogni ceto, di ogm credo religioso,

di ogm fede politica; esse, ormai, sono non
soltanto la sintesi dI ciò che può accadere ad
un popolo oppresso, ma anche la sintesi del
sacrificio che sanno compiere tutti coloro che
considerano la libertà dallo straniero come Il
prImO bene spirituale da tutelare ad ogni
costo.

Quando noi italiani ci sentiamo oppressi da
cento angoscie, quando abbiamo la tristissima
impressione di essere divisi da accesi dissensi,
pensiamo a quei martiri, alle sofferenze delle
famiglie di tutti i caduti per la lIbertà, perchè
soltanto elevandoci al disopra di noi stessi e
de1Je nostre passioni ritroveremo certamente
il cammino della concordi.a, della SIcurezza e
della pace.

IJ Senato, oggi, più che mai concorde, ram~
menta coi martiri delle Fosse Ardeatine tutti
i caduti per la Patria in cielo, in mare e ovun~
que e li accomuna in un reverente e memore
omaggio, in un commosso e devoto saluto.

VILLABRUNA, Minist,I'O dell'i,ndustria e
tlt l commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VILLABRUNA, Ministro dell'industria e
dpl commercio. Onorevoli senatari, è con pro~
fonda commozione che Il Governo si associa
alle nobili parole testè pronunciate dan'ono~
l'evole Presidente in memoria dei Caduti delle
Fasse Ardeatine.

Ricorre oggi il decimo anniversario dello
spietato eccIdio. Hicordare questa data, com~
rnemorare la santità del loro martirio signifi~
ca rievocare uno dei più fulgidi esempi deHa
storia della nostra liberazione, significa riac~
rendere il ricordo di quello spirito di lotta
e di sacrificio che è stata la forza e la poesia
di quanti hanno r,esistito e combattuto contro
il nemico invasore. Oggi si inchinano con re~
verenza e gratitudine dinanzi .alla memoria dei
Caduti delle Fosse Ardeatine e di ogni Caduto
per la causa della libertà tutti gli italiani, di
ogni ceto e di ogni età, tutti gli italiani che
hanno creduto e credono nella libertà come
un bene insostituibile e come una fede invio~
labile, tutti gli italiani per i quali la tirannia
rappresenta la più cocente delle umiliazioni e
la più detestabile delle servitù.
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Il ricordo di quanti hanno combattuto e sono
caduti per la nostra liberazione è ormai con~
segnato alla storia. Col decorrere del tempo,
con Il placarsI delle passioni, tanto più riful~
gerà la grandezza del loro olocausto, che ha
riaperto le vie al nostro Risorgimento ed ha
aggiunto una nuova fro~lda di alloro alla no~
stra civiltà millenaria.

Stamane ci siamo recati in mesto pellegl'i~
naggio sul luogo del martirio, ci siamo aggi~

l'a ti fra le tombe, infiOl'ate dalla spontanea
pietà della folla anonima e vegliate dalle ma~

dI'i, dane vedove, dalle figlie del Caduti. I no~
stri cuÙ'ri palpitavano di commozione, le no~
stre menti si riaprivano a nuove spera.nze, a
propositi di bene ispirati al sentimento di una
più profonda ed umana solidarietà. Nell'omag~
gIo spontaneo e commosso deJla folla anonima
noi scorgevamo il perenne riiluire della nativa
gentilezza del popolo italiano, che quanto più
è umIle tanto più si il1fervora nel culto reli~
gioso di coloro che hanno combattuto per il
suo migliore avvenire, mentre dai volti di
quelle madri, di quelle vedove, di quelle figlie,
volti macerati dal dolore ma illuminati dalla
luce di un sacrificio fieramente sostenuto, noi
vedevamo trasparire l'invito ad una promessa,
ed è la promessa che noi sapremo conservare
e dIfendere il patrimonio ideale che ci è stato
trasmesso dai loro congiunti.

Difendiamo la libertà che essi ci hanno ri~
donato, traducendola in o.pere di pace, di bene
e di concordia po8r il migliore avvenire del
popolo italiano.

Seguito della discussione del disegno di legge:

« Stato di previsione della spesa del Ministero

di grazia e giustizia per l'esercizio finanziario

dal 1" luglio 1"954 al 30 giugno 1955)) (366).

PRESIDENTE. L'ordine del gIOrno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato dI prevIsione della 'spesa del Ministero
dI grazia e giustIzia per l'esercizio finanzIario
dallo luglio 1954 al 30 giugno 1955 ».

È iscritto a parlare il senatore Picchiotti.
N e ha facoltà.

PICCHIOTTI. Onorevole signor Presidente,
onorevole Mimstro, colleghi egregi. Come giu~

stificare ancora un interv,ento su questo bl~
lancio?

Se avessi Il dono della poesia dovrei sce~
gliel'e la forma del canto: il ditirambo, J'ele~
gia, la nenia '? Propenderei per quest'ultima.
Perchè prendere la parola per ripetere esatta~
mente gli stessi argomenti con quasi le stesse
parole per sette anni non è nè una cosa pia~
cevole nè utile nè, credo, necessaria. Mi con~
forta però Il pensiero che anche dall'altra
parte siano legati allo stesso destmo, perchè
non possono risponderci che con gli argomenti
già largamente conosciuti e con parole non
diverse da quelle che hanno proferito da que~
sti banchi. È proprio così; sedendo a questi
o a codesti banchi eleviamo inni, facciamo uso
dI parole foslorescenti, luminos,e, per questa
povera signora decaduta che è la gIUstizia,
mettendola sul trono con le parole e poi con
l fattI all'ultimo gradino della scala so.ciale.

Abbiamo sentito dal Presidente de] ConsIglIo
dei ministri l'inno: «Monumentum regni» o
« reipublicae ». Ma si tratta di vacue e vane
esercItazioni; è uno sfogo retorico che ormai
dovrebbe cessare. Dovremmo. ormai persua~
derel che alla gIOstra delle parole ~ ma
quante volte lo abbiamo ripetuto anche que~
sto ~ dovrebbero seguire i fatti. Lo disse già
tre anni or sono il collega Gonzales in termllli
perentori; alle parole occorr,e che seguano i
fatti. Per risolvere i problemi cogenti della
giustizia occorre uno spirito nuo.vo.

Da questo settore le voci si sono elevate
sempre uguali, uniformi, unisone. Ma si com~
prende; di qua ci sono i cuori di Scarpia, i
nemici della libertà e della democrazia, gli
avversari dI tutto quello che è più alto e no~
bile! Ma la cosa curiosa è questa: che an~
che dai vostri banchi, dove le parole sono pm
sagge ed hanno una consistenza maggiore,
perchè, lo ascoltiamo tutti l giorni, voi avete
Il deposito ideale del patrimonio della libertà,
della democrazia, della saggezza e della mo~
l'aIe, (e ciò nonostante sono state le stesse
proferit,e da nOI) non si è ottenuto nulla e
la risposta è stata unica per tutti: non si può
far nulia. Dopo sette anni (anche se oggi ci
facessero promesse alle quali nOoncrediamo più)
non è possibile ripetere: abbiamo fatto tutto
quanto è possibile e più non ci domanda~;
approvate il bIlancio. Poi il tempo dirà quale
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sarà la nostra opera. Ed allora non è giusto
chiederci: perchè stiamo qui a discutere? Io
non ho certo intenzione dl arrossire nè di
far'll arrossire ricordando tutti i bilanci dal
1948 fino ad OggI. Sì, è vero, un'aumento c'è
stato ed è quello da 30 a 48 miliardi, ma la
conclusIOne è sempre una. L'aumento non è
stato fatto per la funzione, la struttura e il
miglioramento della giustizia, ma è venuto per
le modificazioni di piante organiche, per esi~
genze economiche dei magistrati e del perso~
naIe della Giustizia. Sicchè oggi potremmo ri~
petere senza errare quello che abbiamo detto
sett'e anni or sono. Io ho qui sott'occhio la re~
lazione del compianto e buon amico Giovanni
Bertini, il quale nel 1948, col suo abito sde~
gnoso e fiero, usò parole dur,e e severe che
sono quelle che oggi ripetiamo noi. Il com~
pianto senatore Bertini diceva: «Si vorrebbe
quasi farci pensare con rammarico che si po~
tesse fare della giustizia un quid scambiabile
alla pari con qualsiasi r,eparto della pubblica
Amministrazione ». E vi era in quella re~
lazione un'intestazione nella quale questo bi~
lancio -era chiamato «bilancio di stasi» pro~
prio come oggi. Ed il fatto saliente è che
da tutti i banchi di questa Assemblea, come
anche dai banchi del Governo, lo ha detto
il relatore, abbiamo tutti detto la stessa cosa:
il disappunto cioè per il mancato interesse,
per questa imperdonabile trascuratezza verso
i problemi fondamentali che sono il lievito ed
il motore primo della civiltà di un popolo.

11 collega Magliano, che ha fatto una rela~
zione veramente p,regevole, anche lui, po¥e~
retto, che cosa può fare? È fra Scilla e Cariddi;
si è messo niente di meno a dimostrarci che
quando vi sono 292 milioni stanziati in meno,
questi costituiscono un notevole sforzo in
avanti per rispondere alle maggiori esigenze
della giustizia.

MAGLIANO, ''t'elatore. Io non ho d,etto
questo!

PICCHIOTTI. Giacchè si nega quello che io
ho rIferito, vi leggerò la relazione: «Ma un
esame accurato dello stato di previsione di~
mostra come la spesa del Ministero della giu~
stizia abbia invece subìto nelle previsioni un
notevole incremento ed un ritmo più rispon~

dente a quelle osservazioni ed alle riconosciute
necessità di maggiori impegni finanziari ».
Inoltre, onorevoli colleghi, si è giustificata la
spesa minore di un miliardo e 750 milioni ne~
cessaria al mantenimento dei detenuti come
inutile per la diminuzione dI questi. Ma allora
occorre mettersi d'accordo, con quello che ci
diceva l'eminente collega Pannullo, il quale
ieri sera ci ha detto che vi è una recrudescenza
dei delitti. Crescono o diminuiscono?

ZOLI. Ma intanto sono usciti.

PICCHIOTTI. Ma l'onorevole Pannullo dice
che Cl torneranno dopo l'amnistia. Onorevole
Zoli, non so perchè lei si allarmi tanto. Io
trovo che la giustificazione della faJcidla si
deve al minor numero dei detenuti. Ma però
vi sono state delle lagnanze (almeno è scritto
così, 3e i miei occhi non hanno le traveggo]e);
ed è apparsa esagerata questa forte dimi~
nuzione. Il collega Magliano, che è un uomo
saggio, si è dovuto chiedere: come posso fare
a dimostrare ai miei colleghi che, quandò si
stanzia meno, sostanzialmente vi è un aumento
di somme ? Nelle sue parole era chiaro il suo
penSIero: io debbo perorare l'approvazione del
bilancio ma se fossi da codesta parte io non
lo approv,erei. Davvero? Sì. Ve lo dice lui, one~
stamente, quando scrive queste parole: credo
di poter affermare che ormai è giunto il mo~
mento (ma quando verrà, caro onorevole Ma~
gliano, questo momento? Sono sette anni che
10 aspettiamo ed ora cominciano ad essere
troppi) il momento in cui i problemi debbono
trovare la loro soluzione legislativa. Se mal
non comprendo, questo significa che il bilancio
è degno di essere respinto perchè non ha ri~
solto alcuno dei problemi che ci stanno davanti.
Ed allora perchè vi adontate? Perchè vi al~
larmate? Perchè scattate, quando vi diciamo
una verità palese e chiara dataci da altri bi~
lanci? Quando 110ivi diciamo, ad esempio, che,
quando avete creduto e voluto, in due anni
qualche bilancio è cresciuto di 150 o 200 mi~
liardi, non r,eagite e protestate. E se questa
è una verità documentata non pensate di per~
suadercì quando dite che vi interessano più
i problemi della giustizia che quelli della bomba
atomica! Badate, non sono eresie o enuncia~
zioni da folli queste, che io vi facevo. La sto~
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ria le ha consacrate e so'no queste: quando in
un Paese manca la giustizia all'interno e VI
sono gli stomachi vuoti, affrontare l'alea di
eventi beilicì non può essere impresa tranqUlI~
lante e sicura. <Quando poi in un Paese ormai
dI 47 miUoni dl abitanti e dopo inni continui
alla elevazione morale e materiale della Magi~
stratura, si stanziano due milioni, dico due ~

e la cifra è rima,sta ferma ~ per le spese delie

bililioteche di fronte al miTione stanziato nel
1949, quando si nmane fermi sui cinque mi~
lJOni per la manutenzl')ne dei locali, quando
per la indennità al componentI del Consiglio
superiore della MagIstratura si giunge ai dieci
mIliOni del 1953~51 e SI riducono a nove per
iì 1954~55, i commenti son:::>certo inutili. Co~
loro che vIvono a contatto giornaltero, p(>r la
loro professione, con l'AutorItà giudiziaria, ne
conoscono i bIsogni assolutI e non posson') rJ.s~
segnarsi a pensare che le cose possano pro~
trarsi a lungo così. Quando vi parliamo del
riattamento delle sedi indec')rose ci sentiamo
rispondere: badate che a questo debbono pen~
sare 1 Comuni perchè essi hanno poco meno
di un mIliardo di contributo dano Stato per
provvedere a queste esigenze. E così le colpe
si palleggiano e rimbalzano dall'una all'altra
Amministrazione. Ma non si pensa affatto che

vi sono i cittadini che pagano sia ai Comuni t
che allo Stato e che certamente non possono
essel'€ all'atto persuasi ed entusiasti nel con~
statare tanti sperperi, tante evasiol1l, tante
frodi, tante vergogne morali nel Paese, men~

tre in questo settore vi è tanta miserIa e tanta
p0vertà. Qui è necessario spendere senza r.i.~
serve il denaro. Già abbiamo npetuto molte
volte questi concettI ed 10 non ho più parole
da dire nè da scoprire come Colombo un'altra
America. Basta con la povertà, basta con le
impossibilità del bilancio, perchè, se questo vo~
lete, eccepirei, cessate allora una buona volta,
quando fate le esposizioni finanziarie ~ ne

abbiamo letta una anche stamane ~ di con~

siderarci un popolo economicament,e feJice, '
privIlegiato; cessate di inneggiare a questo
ritmo accelerato verso ,il benessere e la pro~
sperità, imbonendoci con numeri, percentuali,
miliardi.

Qui ci troVHJmO di fronte al bilancio pIÙ
delicato e importante, quello che rappresenta
il segno inconfondibile della civiltà di un po~

polo, e non è possibIle, come si rileva in molte
,delle note a questo bilancio, che SI possa usare
il metodo delle economie grette in un organi~
smo che è ormai così scheletrico e senza re~
spiro.

Sono le mie parole dettate da pertinace op~
posizione, da sadismo critico? Ma nemmeno per
sogno! Guardiamoci bene negli occhi perchè
dall'espr~ssione che anima Je mie parole pos~
siate convincervi che hanno un contenuto di
verità che non si può resping.er:e con le fosfo~
rescenze verbali.

OJ,'mai al Governo siete già un esercito o
quasi dI comandanti, ed ognuno, se opera nel
&uo settore, combatte una causa sola, che è
quella della giustizla. Certamente questo eser~
cito tende a crescere anche in ragione inversa
del numero degli elettori, perchè, Sl capisce,
ci sono da contentare i malcontenti più moJe~
sti e, tra questi, due categorIe in specIal modo:
quelli che già sono stati nell'Olimpo e, pove~
retti, dicono sempre che questo è un infern'),
un peso insopportabile e gli altri che natural~
mente guardano c'Jn ansietà il momento e l'ora
di conquistarlo. Ma, se siete in tanti, quaJcuno
si muova, qualcuno 'cammini, si levi dalle stan-
ze chiuse e vada a visitarte sul serio gh edi~
fici giudiziari, dal più grande al pIÙ piccolo,
comprese le semi~topaie dove amministrano
giustizia i giudici conciliat')ri. Pensate che sia
tempo sprecato od op'era mutIle od umiliante
per il vostro alto grado quella di scendere fino
ane piccole stamberghe dove si esprime la pri~
ma luce della giustizia, che sarà come quella
dantesca «poca favilla gran fiamma secon~
da »? È là che si debbono vedere i pnmi giu~
dici nell'opera quotidiana, fatIcosa, nel tenta~
tivo di riunire genti rlssose e povere che
aspettano una parola buona dal bonus pater
jamilia-s, dal gmdIce familiar,e. Ebbene, se vi~
siterete le sedi giudiziarie, arrossirete nel con~
fronto con tutte le altre: e non vi appoggiate
aJle eccezioni perchè le eccezioni confermano
la regola. Ma chi entra in quelle sedi giudi~
ziane si troverà in edifici cadenti, vec~
chi, riattati all'interno con muri divisori fatti
nel migliore dei casi con mattoni di recupero
e qualche voIta anche con il cartone. Vi consi~
gli~, però, se ci andate per la pl'lma volta, di
farvi accompagnare; perchè nel dedalo di an~
diti, di stanze buie, di scale e di scalette, vi
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sarà difficile trovare la via d'uscIta. E quando
sarete usciti, alzate gli occhi e guardate il pa~
lazzo della pravmCla, quello dell'ufficio tecmco,
quello delle poste, e tutb gli altri edifici pub~
blici di minore importanza. Sono in stile set~
teceniesco, qualche yolta moderni e all'interno
hanno una ammobIlia tura decorosa se non sfar~
zosa. Ma proprio non Cl scuoteremo mai da
questa inerzia, da questo sonno che è drven~
tato veramente un letargo? Non comprendete
che quanto pIÙ danaro spenderete per l'amml~
mstrazione della Gmstlzia, tanto più avrete
mentato Il plauso del popolo italiano '? Quan~
do mal Sl è levata una parola di biasimo per
la sontuosItà dI un eùIficio scolastico o di un
palazzo, sia purl€ maestoso, per la Giustizia?
Quando mai avete sentito per questo una pa~
l'ala che vi offendesse o VI nchiamasse al pru~
dente dIspendio del denaro pubblico? Queste
sono le iniziatIve che contnbuiscono all'eleva~
zione del Paese, ma a VOImteressano meno dei
problemi che vi vengono Imposti dal di fuori
e che costituiscono Il motivo dell'arresto di
ogni necessarIa ,ed uble miziabva. Muovetevi,
camnhnate per la via che conduce alla salvezza,
non seguitate ad illudervi perchè sono fatali
illusioni, e non crediate che il ,destino abbia
unicamente designato voi ad essere gli arbitri
delle sorti del nostro Paese. Non continuate a
dichiararvi difensori e depositari di tutti i più
alti ideali della vita. Forse a forza di ripeterlo
ci credete anche voi, ma francamente noi non
possIamo riconoscervi come glI angeli tutelari
e consolatorI di ogni umana miseria.

80no 7 anni che vi diciamo questo invano,
e lo dicono molti di voi: fate che sorgano case
degne della Gmstizia col consenso pales,e di
tutto il popolo italiano. All()ra veramente il
giudice che vi entl'erà sentirà dl entrare in un
ambiente ove si respira e SI sta a proprio agio,
senza essere costretto, come oggi, a desiderare
di uscirne al pIÙ presto umIliato dmanzi a sè
stesso ed agli altri. E quando la casa si è
fatta, fate che chi vi entra senta l'altezza della
sua mIssione e gli sia dato senza stillicidi quan~
to è necessario per la sua mdipendenza eco~
nomica. Liberateli dal bisogno e dalle preoccu~
pazioni. Questa, onorevoli colleghi, è l'autono~
mia; si grida, con parole e ritornelli costanti:
autonomia, autonomia! Io non ho mai com~
preso nè comprenderò mal come, se non lo ab~

biamo dentro, il senso dell'autonomia si possa
acqUlstare per una disposizione dl legge. L'au~
tonol1lia, bIsogna s,entirla, valerIa, difenderla.
L'uomo che ha una natura dI servo o che è
docIle all'altrui comando non può divenire li~
bel'o per una legge che gli dlCe: ora ti ho cam~
biato e tu saraI mdipendente. Sono COse che
non mi persuadono.

Ed a questo proposito, onorevoli colleghi,
non si creda, come smo ad OggI si è creduto,
che l'organo legislatlvo non abbIa Il dintto di
espl'lmere il suo pensIero quando specIalmente
SI tratta di materIa polItIca, ,di uominI polIticI,
perchè la teOl'la della divIsione del poteri ~

che ho sentlto ieri magistralmente riassumere
dal collega De Marsico ~ è costituzionalmente
vera, e non può servire solamente quando fa
comodo. Non avete avvertito quale dIfferenza
Cl sia fra il dIre ed il fare? Il Sottosegretario
Disori disse l'altro giorno che costituisce una
interf~renza mtollel'abile dIscutere cose e fatti
che sono soggetti all'indagine giudiziaria. Le
interpellanze p,er gli scandali odierm non ave~
vano nessun sIgnificato di mterferenza e pote~
vano essere largam~:mte accolte. N on ci siamo
accorti che sIamo in una sedè politica dove SI
deve necessariamente esaminare il comporta~
mento di uomini polItici, non secondo una va~
lutazione giurisdlzionale ma secondo una valu~
tazione politica. Che voi abbiate perduto di
mira questo punto lo dimostrano le vostre de~
cisioni. Nelle ultime de1iberazioni deJla Presi~
denza del ConsigllO, al fine di rispettare la di~
visione dei poteri e di non interferire nel~
l'àmbito dell'Autorità giudiziarla, ni-ent-emeno
si è deciso nell'ultima parte che la Magistratu~

l'a deve, con celerità, giudicare questo famoso
processo perchè « c'è una cahinniatric,e che va
messa al muro ». O signon, se non è interfe~

l'enza questa, se non è intromissione negli af~
fari della Giustizia, una rIchiesta simile, mi
domando quando VI deciderete a definire il con~
cetto di interferenza. Il Parlamento ha il di~
ntto di dire la sua parola sul comportamento
politico di tuth, nessuno escluso, perchè altri~
menti si detel'mmerebbe una perturbazione
gravissima nel Paese.

Volevo aggiungere che quando il magistrato
è chIamato a gmdicare gli altl'l a'dempie ad
una delle più alte missi0111, forse la più alta,
la più nobile, una missione che comporta i
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più pesanti doveri e che nessuno avrebbe II
diritto di assolvere perchè non vi è un uomo
superiore a tutti gli altri e deg'lno di questo.
È bene che il magistrato si ricordi però che
egli non può chiudersi nella turris eburnea ma
che è un cIttadino come tutti glI altri, sottopo~
sto alle critiche anche aspre ed acerrime e che
non gli è pe,rmesso di adottare ad libitum il I

Codice.
Purtroppo questa situazi~ne di potenza in~

genera l'orgoglio della infallibilità: il che è
fonte delle più gravi conseguenze. N on è pos~
sibile che un giudice oggi si dimentichi che
ha il dovere di amministrare la Giustizia in
nome del popolo, articolo 101 della Costituzione,
anche se per lo innanzi egli è andato per di~
versa via o ha ascoltato altl'e voci. Chi sente
Il suo animo chiuso a questo nuovo respiro
che come vento inarrestabile si dilata in tutto
il nostro Paese, e non sa o non vede la luce
nuova che si irradia per ogni dove e rischiara
il cammino di questa umanità dolente, deve
saper rinunciare, sia pure con l'onesto con~
forto economico che lo accompagni, a questa
sua altissima carica e, se questo non fa, prov~
vederanno coloro cui spetta questo compito.
Allora saltanta potremo dire che nei nuovi edi~
fizi saranna entrati nuovi uomini e nuave idee
e quando saranno assisi con larga corredo di
1dee e di studi, resi più severi in concorsi
senza ombre e senza privilegi, dovranno avere
leggi degne ed ispirate alle narme della Co~
stituzione. Nan è questa cosa beffarda, ma
una cosa seria, monalitica, che non si può di~
videre per compartimenti stagni, in norme
precettive e programmatiche. La Costituzione
è una, senza inganni e senza discriminaziani,
non può essere una trappola a d'altra parte
una muraglia cinese come l'articolo 81 e non
può autarizzare alcuno a discriminazioni.

Ed allora edifizi, magistrati e codici, un
tutto armonico. Devo ripetere quella che ho af~
fermato cinque mesi 0'1' sono per tediarvi an~
cora? Per nostra sventura e disgrazia il Co~
dice Rocco lo abbiamo sempre fra mano. Che
cosa si è detto da ogni parte senza una nota
discordante? L'onorevole Persico, con il sena~
tore Azara ed il ministro De Pietro, allora
soltanto senatore, insieme ad altri 30, for~
mulò già da tempo un ordine del giorno così
concepito: « Il Senato invita il Governo a pre~

sentare al più presto l disegni relativi al Co~
dIce penale e dI procedura penale, sia nelle
disposiziolll incompatibili con il vigente ordi~
namento politico, sia nelle disposizioni che si
sono rivelate inadeguate a incomplete, sia nelle
nuove disposizioni da introdursi ».

Voglio ricordare al collega Agostino, che ieri
ha parlato, che prima di ogm altro progetto di
riforma del Codice di procedura penale viene
quello del 25 gennaIo 1952, comunicato alla
Presidenza dal senatore Rizzo, dal sottoscritto,
da Berlinguer e da GnsolIa, con Il quale si
faceva presente come i pericoli magglOri si
identificassero nell'ulteriore permanenza di al~
cune norme del Codice di procedura penale.
Ed era rIchIesta allora l'urgenza di approvare
questo progetto di riforma, perchè si era veri~
ficata una sene dI sciag,uratl caSl giudiziari
che avevano determinato uno stato di allarme
nei pIÙ vari ed estesi strati della popolazione.
Purtroppo credevamo che questi casi fossero
chiusi e definiti. Non erano invece casi spora~
dicI: sotto il temuto e sperato clima di impu~
nità sono diventati quasi un sistema. Ma ora
il fenomeno si è accresciuto, e l'odore graveo~
lente ci ammÙ'l'ba tutti; bisogna allontanarlo,
pel'chè il popolo italiano sia' in pace e in tran~
quillità.

E che cosa voleva questo progetto del col~
lega Rizzo? Voleva cose semplic'issime, onore~
voli signori: voleva riformare quello che non
era più tollerabile. Il senatore Rizzo diceva:
deve essere modificato in un àmbito assai più
ristretto dell'attuale l'interrogatoria di Polizia.
E voleva la distinzione degli atti rinnovabili, e
intendeva soprattutto riaffermare la netta di~
stinzione fra l'istituto dell'arresto e quello
della custodia. Ed era un progetto fatto con
squisito senso di responsabilità e con tecnica
giuridica impeccabile. Tale progetto tuttavia è
rimasto lettera morta.

È stata presentata il 25 luglio 1953 un'altra
proposta di legge degli onorevoli Leone, Riccio
e Amatucci. C'è anche un progetto di legge
del senatore Zoli; ma i progetti sono progetti
e rimangono fermi se nessuno 11accompagna,
se nessuno li muove e li spinge.

Si è ausplcato sempre, da tutte le parti, che
un nucleo di PolizIa specializzata fosse dlStac~
cato presso le sedi dei Tribunali, e l'onorevole
Romano ieri ha accentuato questa nota 'in modo
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sensibile. Ma siamo ad un punto più morto
di prima; non si conclude nulla. Mi diceva al
Tribunale di Massa un povero giudice istrut~
tore: «Ma come dobbiamo fare ad eseguire
i sopraluoghi? Io non ha che la bicicletta e
non posso recarmi sui luoghi che così; s,e ar~
rivo in ritardo di due ore, trovo le cose già
fatte dalla Polizia giudizi aria, che ha macchine,
jeeps e tutti i più moderni mezzi di celerità ».
E, commelntava l'onon~vole Romano; è inconce~
pibile che il Questore vada a riferire sui de~
litti al Prefetto e non al Procuratore della Re~
pubblica.

L'inconveniente della povertà dei mezzi è sa~
nato sulla carta; speriamo che almeno questo
poco vènga fatto. Si sono stanziati 50 mi~
lioni ~ dico milioni e non miliardi, oramai
siamo abituati qui soltanto a parlare di mi~
liardi ~ per comperare le autovetture. Ma
20 milioni sono ancora da utilizzare e lo sa~
l'anno quando l'articolo 81 ci dirà che siamo in
condizioni di farlo. (Interruzione del s,enatore
Zo>li). Ma anche se quei 50 milioni venissero
corrisposti, ripartendasi per tutta l'Italia, ne
toccherebbero pochi a tutti, onorevole Zoli! È
s,empre la politica della lesina per la Giusti~
zia, ma io... è meglio non parlare di questo;
lasciamolo stare l'argomento, perchè altrimenti
mi si dice che è il solito ritornello, la solita
solfa. Non ne parliamo più...

MARIANI. Però ci siamo cap,iti!

PICCHIOTTI. Ci siamo capiti bernis,simo tra
noi e loro, p,erchè loro queste cose le sanno
meglio di noi.

Poi ci si dice che gli strumenti nuovi dei
Codici saranno dati dall' Accademia del ci~
mento. lo la chiamo così la Commissiane per
la studia della riforma del Codice penale;
« pravando e riprovando » si va a casa, si torna,
poi si fa e poi si disfà e n0'n si conclude nulla.
Sano undici anni che essi studiano; ma cosa
studiano? Ma non sarebbe ara di chi,edere che
si ,decidessero fra il rappezzamento da mo-
saico del Codice e la riforma generale?

La questiane tuttavia è un'altra: che non se
ne vuole fare nulla. E sapete chi c'e lo dice?
Ce lo dice questo bilancio, perchè io trava
iscritta, mi pare al numero 88, «compensi ai
camponenti delle commissioni incaricate dello

studio degli emendamenti da apportare ai Co~
dici civile, penale, di procedura civile, di pro~
cedura penale e delle leggi in generale ». Sa~
pete quanto hanno. stanziato? Lo stanzia~
mento è rimasto sempre fermo come torre che
non crolla: 2 miliOlli! Ma cosa deve studiare
questa gente, la quale, se deve comprare cin~
que libri, spende tutti e due i milioni? Tra poca
per comprare una cosa da nulla occorrerà por~
tare can se un camion di biglietti da mille. La
verità è che non se ne vuoI far nulla. Ed al~
lara dovrò davvero parlare delle dispasizioni
del Codice :penale ?... Ci si lamenta che vengano
amnistie; ma come si può fare diversamente,
quando vi è un Codice penale che non ammette
la conca usa, che ha la responsabilità obiettiva,
il segno della tenebra medioevale, che non am~
mette la preterintenzlOne nelle lesioni ?...

SP ALLINO. Le cause cancorrenti e soprav~
venute. Basta leggere l'articolo 41 del Codice.

PICCHIOTTI. Lo viene a ricordare a me
che me lo sagno pure la notte! (Ilarità). Que~
sto articolo dice che nan si tiene conto delle
cause antecedenti, di moda che, se io da un
pugno a un tubercoloso, debbo prima sapere
che è un tubercoloso, perchè se muare, anche
senza il mio pugno, io rispondo di omicidio.
Nell'articola 110, sulla provocazione, nan c'è
alcuna distinzione per gli stati emativi e pas~
sionali, nessuna cansiderazione. Ma leggete
quello che ha detto il Patrizi, che è il più
grande psichiatra che abbiamo av,uta in Italia,
suUe emoziani! Poi un Cadice che aff.erma che
chi non è in stata normale per ubriachezza
non fruisce di diminuziane di pena. Queste sono
case veramente aberranti, cose da selvaggi,
non da popoli civili. E che cosa vi debba dire
ancora? Vi debbo dire che sono stato ve'ra~
mente conturbato ieri da quella che ha detto
il valoroso ed eminente collega Pannullo, il
quale è in netto contrasto con quella che di~
eeva l'onarevole Magliano: preparatevi a stan~
ziare di nuova questo miliardo e 750 milioni in
meno di quest'anno perchè vi è una recrude~
scenza di delitti, «tutto per colpa di quell'av~
ventato atta di clemenza dell'amnistia ». Ma
come si fa, collega Pannulla, a non pensare al~
l'amnistia quando abbiamo un Codic.e così se~
vero e così dura carne questo, per il quale è
vana ogni speranza di redenzione, che è il



Senato della Repubblica

XCIII SEDUTA

~ 3646 ~

24 MARZO 1954

II Legislatura

DISCUSSIONI

fine ultima anche del delinquente più abietta?
In essa infatti vi è un'aasi inesplarata che è
'un palpita di luce che, se saputa vedere, può
rischiare l' arizzante ascuro della sua cascienza.
Questa Cad10e nan ha praporziane alcuna tra
la sanziane ed il fatta. Del resta in fatta di
amnistia basta leggere (creda che tutti la ca~
nasciate) Pasquale, Stanislao Mancini, il quale
in un celebre sua discarsa del 1860 ci ha detta
che dal 1860 al 1875 si eranO' concesse ben
75 amnistie, cinque per anna, e l'Italia nan si
è frantumata per questa e nan si è verificata
alcuna dei cataclismi preannunziatici ara.

PIOLA. EranO' amnistie regianali.

PICCHIOTTI. Vai can questa severità an~
date cantra le tmdiziani più glariose dell'Ita~
lia. Avete anche detta, 'e questa mi ha calpita:
badate, il MinistrO' si è rallegrata, quandO' si
è detta che la pena deve mantenere sempre il
carattere affiittiva e castrittiva. Ma queste sana
tutte tearie, che in pratica trovanO' la lara
smentita: che farse la pena di mO'l'te ha
fatta diminuire i delitti?.. NemmenO' per sa~
gna! E allara casa valete fare can questa ina~
sprimenta delle pene? Certa, vai dite; i dete~
nuti stannO' trappa bene, quandO' stannO' in ga~
lera, sana in paradisa... la varrei che qualcunO'
facesse una statistica di calara cht! vaglianO'
andare in carcere e di colara che, essendaci, va~
gliana starci un'ara di più dapa scantata, la
pena. Il senatare Persica, quandO' andò a visi~
tare le carceri di Staccalma, dave pare si stia
in maniera esemplarmente tranquilla e serena,
dave nan manca nulla, racconta che la Cam~
missiane degli italiani si apprestò a dire a
tutta quella gente che quasi quasi si patevana
cansiderare felici di vivere in quell'ambiente.
Un detenuta rispose: ma 'nai siamO' chiusi da
queste sbarre; casa ci imparta di tutta il resta?

Perchè valere inasprire le pene? SperiamO',
ol1ar,:,,,ale MinistrO', di consegmre questa ri~
sultata. Nel libra secanda e terza del pragetto
prelIminare alla rifarma dei Cadici di quegli
StudlOSi di undici anni fa, c'è Ull titala, il se~
condO', che è di una impartanza tale che, se
davTlera 7i fasse stata un minima di buana
valantà, avrebbe davuta essere inclusa, senza
attendere sallecitaziani, nel Cadice penal~.
Questa tItala secanda è intitalata: «Dei de~

litti cantra le libertà castituzianali ». E va
dall'articala 301 all'articala 333. Vi si preve--
dana l'arresta illegale, l'amessa camunicaziane
di arresta all'autarità giudiziaria, l'amessa li~
berazlOne di persana arrestata, la detenziane
illegale.

Ebbene, nessuna ci ha pensata, queste nar~
me attendanO' di essere applicate. Nessuna ci
ha pensata. Ci ha pensata madestamente iO'
e tra paca presenterò un pragetta di legge
per includere, tra tutte le altre dispasiziani
di legge, anche questa parte che è necessaria
perchè intanata al dispasta della Castituziane
repubblicana.

AccantO' a questa rifarma, quella della pra~
cedura. Dabbiama dare finalmente la premi~
nenza al pracessa accusatare, che è l'istitutO'
della lIbertà, casì chIamata dal nastrI grandI,
in canfranta al pracessa inquisitaria, che è
l'istitutO' del dispatisma, can l'istruttaria scrit~
ta e segreta, sistema, questa, cantra il quale
Beccaria, Filangeri, Pagana e Carrara hannO'
scritta pagine immartali. L'interventO' della
difesa nell'istruttaria ~ e a questa riguarda
vari cangressi di giuristi hannO' levata la lara
parala ~ deve essere armai sanzianata e ri~
pristinata, carne acquisiziane della civiltà e
della staria, can il cantraddittaria anche nel~
la istruziane preliminare. Ma quanti errari,
quante deviaziani, quante iniquità si sareb~
bera evitate se i difens(,ri ritenuti carne pa~
stulanti alle pòrte delle Aule di giustizia aves~
sera avuta l'ingressO' in istruttaria? Ma pur~
trappa, carne ha scritta in un libra veramente
pregevale Achille Battaglia, intitalata: «Pra~
cessa alla giustizia », che iO' cansiglia a tutti
di leggere perchè è di una stile veramente in~
canfandibile per la serenità e l'equilibriO', è
più facile perdere un diritta che ricanqui~
starla. E, nella relaziane al pragetta del Ca~
dice di pracedura penale del 1905, si scriveva:
«La staria insegna a quali eccessi e a quali
iniquità si può essere trascinati quandO' la
canceziane autaritaria in materia di prace~
dura penale prenda in tal mO'da il sapravventa
da discanascere a menamare la libertà della
difesa ».

Ma, egregi calleghi, lasciate che quest'ulti~
ma parte, che sarà sintetica, anzi telegraf.:':::i)
iO' la espanga can l'amarezza nel mia cuare.
Ma davverO' nan ci deve essere risparmiata
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l'offesa così aperta per la violazioné della Co~
stituzione da una legge di pubblica sicurezza

~ e ne ha parlato, sia pure fugacemente, il
collega Agostino ieri ~ la quale offende e
conculca le libertà costituzionali del cittadino?
Ma ci siamo dimenticati anche di quello che
accade ogni giorno? È davvero stupefacente
ed inverosimile quello che si è fatto a questo
riguardo.

L'onorevole Scelba, allora Ministro dell'in~
temo ~ badate, si tratta di documenti che
non possono essere dimenticati ~ scrisse, il
10 dicembre 1948, queste parole: «Le esi~
genze connesse con l'affermazione e la garan~
zia dei fondamentali diritti di libertà civile
che sono sanciti dalla Costituzione non pote~
vano, nel quadro generale dell'adeguamento
degli ordinamenti amministrativi dello Stato,
non porre in primo piano la necessità di un
vasto e profondo riesame delle norme conte~
nute nel vigente testo unico della legge di
pubblica sicurezza, approvato con regio de~
creta 18 giugno 1931, ispirato nei suoi istItuti
e nelle singole statuizioni a criteri e finalità
non conciliantisi con i princìpi che sono posti
a base del nuovo ordinamento giuridico ».

E seguitava: «TalunE disposizioni conte~
nute in quel testo si appalesano, per altro,
particolarmente ispirate a criteri e finalità
propri del cessato regime e risultano quindi
in più diretto contrasto con i principi infor~
matori della Costituzione, e con particolari
norme da questa sancite, talchè si rende in~
dilazionabile, nel quadro della leg'ge di pub~
blica sicurezza, la loro abrogazione ».

E sempre a proposito del confino e dell'am~
monizione, l'onorevole Scelba diceva questo:
«Con decreto legislativo 10 dicembre 1944,
sono stat.e, come è noto, apportate già sostan~
ziali modifiche ai due istituti, attesa la avver~
tita necessità di eliminare dalle norme rela~
tive quelle maggiormente contrastanti con gli
{tttuali indirizzi, tra cui le disposizioni ispi~
rate a motivi di indole politica e quelle concer~
nenti la composizione deHe Commissioni com~
petenti ad emettere i provvedimenti. Il ca~
rattere dei due istituti che, specie per l'appli~
cazione che ne è stata fatta sotto il cessato
regime con finalità di carattere politico, sono
circondati da fondato discredito e diffidenza
e la loro palese inconciliabilità con il precetto

dell'articolo 13 della Costituzione che san~
CIsce ..., ecc. ».

Seguì la relazione del nostro valoroso col~
lega Merlin il quale, con sdegno e fierezza,
degni del suo animo, scrisse il 10 dicembre
1948 queste parole: «Questa legge è da tutti
riconosciuta come creata nel clima del nefasto
regime e contiene molt;e disposizioni che non
sono più tollerabili di fronte alle libertà ci~
vili che la nuova Carta statutaria riconosce
a tutti i cittadini ». Ed esaminando le anti~
tesi di questa legge con la Costituzione dice:
«Questo progetto dovrà essere approvato al
più presto ». A proposito degli istituti della
ammonizione e del confino, ecco le sue parole:
«Gli istituti nettamente fascisti dell'ammo~
nizione e del confino, con i quali il fascismo,
con il terrore e la violenza, aveva ridotto al
silenzio i suoi avversari, scompaiono, e deb~
bono scomparire ».

Questo si scrivéva nel 1948, poi tutto si in~
sabbiò. L'8 settembre 1953 mi feci parte di~
ligente presentando un progetto di legge, sia
pure ridotto, affinchè non si presentassero più
al. nostro orizzonte giudiziario le interpreta~
zioni bilingui che oggi si dànno a questo testo
veramente di infame memoria. I nostri sono
gli avvisi squillo, come si direbbe oggi in
termine corrente, perchè dopo dieci giorni è
venuto fuori il Ministro dell'interno, allora
l'onorevole Fanfani, che ha presentato un al~
tra progetto, nel quale, in contrasto aperto
con quello che l'onorevole Merlin aveva scrit~
to, vuole niente di meno che l'ammonizione
e il confino siano mantenuti (' che solo la
competenza a giudicare non sia più della Pre~
fettura ma della Commissione di giustizia.
Ad ogni modo è stato presentato anche un
progetto alla Camera, il 24 novembre 1953,
firmato dagli onorevoli Luzzatto ed altri che
si intitola: «Adeguamento della legge di pub~
blica sicurezza alle norme della Costituzione ».
E qui al Senato è stata presentata, dopo che
io ritirai la mia che aveva un contenuto più
ristretto, una vroposta di legg~ per la rifor~
ma e per l'adeguamento del testo unico delle
leggi di pubblica sicurezza alle norme della
Costituzione e a quelle del Codice penale. Oc~
corre, onorevoli colleghi, far più presto e spaz~
zare via questa legge che rappresenta una
vera vergogna. Come si osa parlare di libertà
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e di democrazia quando, secondo la legge di
pubblica sicurezza, si devono applicare norme
di questo genere? « Le persone designate dalla
pubblica voce come pericolose socialmente... ».
Cosa è questa pubblica voce? La bocca del
leone? Quella che è stata allontanata dal Co~
dice penale? È l'opinione pubblica, inventata
soltanto per speculazione o per vendetta. Fra
qualche giorno presenterò una mia interpel~
lanza per un fatto che è un caso limite, il qua~
le dimostrerà ove si può arrivare applicando
queste disposizioni di legge; un caso che il
Senato dovrà attentamente esaminare per di~
chiarare solennemente se la VOce pubblica, la
quale non ha nessuna possibilità di controllo,
possa essere ancora l'arma micidiale con' la
quale si uccide la libertà, l'avvenire e l'esi~
stenza di un cittadino. Volevo dirvi questo, per~
chè ho avuto la riprova di come sia pericoloso
mantenere ancora in vita un Codice di questo
genere. Occorre, ed onorevoli colleghi ho fi~
nito, rifare una mentalità nuova anche nel
campo della giustizia. Ambienti, giudici, Co~
dici, devono essere degni di una Italia che ha
riscattato col sangue dei suoi figli ogni 'le.r~
gogna, perchè un'alba nuova sorga su questa
nostra infelice e disgraziata terra. Basta con
le palinodie, con >gli inni, coi voti. Se si vuole
davvero che anche per quelli che appart~n~
gono alla mia categoria di professionisti ci
sia la collaborazione in questo fermento nuo~
vo di giustizia, aprite le porte ai difensori,
che sono sempre stati i paladini della libertà.
Pagano è salito sul paleo per non cedere alla
violenza e alla frode. Queste non sono parole
mie, sono le parole di Francesco Carrara (che
uomini e che tempi!): «N on sono i difensori
e gli avvocati la plebe mendìca alla quale si
concede di assistere come spettatori al ban~
chetto della giustizia. Che siamo noi diventati
e in quale sudditanza ci vogliono condurre co-~
loro per i quali la sola fonte di verità è costi~
tuita dalle denuncie della polizia e dai concetti
sempre maligni degli accusatori? Favori e
privilegi non ne vogliamo, diceva il grande
Carrara, ma una libera uguaglianza è nostro
diritto volerla e mantenerla ». Onorevoli coUe~
ghi, f.orse le mie parole saranno come gocce
d'acqua che scivolano sopra il yetro levigato.
Ma cosa importa? Noi abbiamo sentito questo
affiato che ci detta dentro questa verità, per~

chè da 50 anni nell'esercizio faticoso e dolente
di questa professione ne sentiamo l'altezza
morale che pochi conoscono.

Abbiamo chiesto dei compagni volenterosi
in questo cammino doloroso e rovente. Se ci
abbandoneranno, cammineremo da soli contro
ogni insidia, ogni sabotaggio, ogni resistenza,
perchè, credetelo, quello che ci muove ~ e le
mie parole non sono retorica o allucinazione ~

è un solo desiderio, quello dell'amore del po~
polo italiano che vuole pace e vera giustizia
tra gli uomini. (Applausi dalla sinistra).

Presidenza del Vice Presidente SOOOOIMARRO

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Bruna. Ne ha facoltà.

BRUNA. ll1ustre signor Presidente, onorevo~
li colleghi, ieri, quando ha terminato il senatore
De Marsico, colui che lo ha sostituito ha detto
che lo attendeva un duro compito. Dopo che
ho sentito la parlata to.scana di Picchiotti,
vorrei dire che attende anche me un non
indifferente compito. Ma voi ascolterete dia
me una parola molto pacata che, nella polifo..
nia delle voci che si sentono in questa discus~
sione, credo che potrà anche essa stare, per~
chè non stonata.

Non mi occupe'rò .di cose trascendentali. La
mia paroJa ,sarà piana e semplice e si atterrà
strettamente ai problemi primi della giustizia
che in questo momento ci interessano. Non
è che io ,abbia mo1te illusioni su quelle che sa~
ranno le conseguenze di questo mio intervento.
Io però sono uno ch~ batte e spero che ad
u.n determinato momento qualcuno mi aprirà
non nell'interesse mio, ma nell'interesse d~
tutti gli italiani e soprattutto nell'interesse del~
la giustizia.

Il relatore Magliano, che è parti,colarmente
feHce in questo momentO' perchè ancO'rla nOon
ha trovato un oratore il quale Hcn gli abbia
fatto i complimenti, ha percorso come sopra
una tastiera tutti gli argomenti che interes~
sano la giustizia, ma si è prudentemente fer~
mato su quelli che sonO' i registri medi. Su
tali registri io vorrò seguido. È vero, e non
ne' poteva fare a meno, che è partito con il
problema principale che oggi a,ssilla un po'
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tutti quanti, ciaè quella del Cansiglio. supe~
riare' deUa Magistratura che bisognerà risol~
vere, perchè è un imperativa catego'l'ico pasta
dalla Castituzione e come ta,Je dovrà avere
certa la sua saluziane. Ma è necessaria che
tutti ci canvinciama che questa pro.blema non
può essere ampiamente trattata in un bilan~
Cio. della giustizia. Ci si davrà arrivare at~
trlave'rslo una legge, can una discussio.ne am~
pia e profonda, perchè il prablema è parti~
colarmente delicata sia in sè stessa, sia SlPe~
cialmente per le cans,eguenze alle quali si
patrà andare inco.ntra.

Accennata casì per sammi ca'pi a questa
prablemail quale, quando. sarà trattata, lo
dovrà es,sere in prafondità, vai mi davete per~
mettere di dire qui dentro. che vi sana pra~
blemi malta più semplici, ma che afferÌscana
m;sai di più al bilancia della giustizia ed al
funzi'onamenta della giustizia. Nai tutti qui
siamo. d'accarda, dall'estrema sinistra all'e~
strema destr,a, che una carenza in deter'mi~,
nate situazioni sussista. Questa carenZa ha già
avuta tutte le .sue ampie di'a,gno.si e nOonc'è
stata una che nan l'abbia ancara fatta: la
pragnasi nan è infausta, anarevale Ministl'io,.
Ma è necessana che i provvedimenti neces~
sari siano. effettivamente presi, cominciando.
da quelli che sano di minare mamenta per
pater 'P'Oi arrivare alla castruziane di quel~
l'edi'ficia che il senatare Picchiatti intravedeva
nella parte finale' de) sua intervento.. Creda
infatti che nan vi sia nessuna pe:r;sona che,
ad un determinata mamenta, nan passa vedere
eo.n la chi'arità della luce quella che è la giu~
stizia came nai effettivamente l'abbiamo sa~
gnata, came la vagliamo. e came vagliamo. co~
struirla nel nastro. Paese.

Ha parlata di rimedi. E di che casa effetti~
vamente aggi la giustizia è oaI'ente? Saprat~
tutta è carente di pe'rs,onale, nan carne qua~
Jità ma come quantità. Came un esercito sen~
za quadri nan è un esercita ~ e dica questa
perchè io. nOonappartenga alla Cammissiane di
giustizia (nan sana qualificata per appart€--
nervi) ed appartenga viceversa alla Cammis~
siane di difesa, e per questa motiva tragga un
esempio. dall'esercita ~ casì creda che anche
nella Magistratura e nella giustizia la prima
casa da curare siano. i quadri. Ed io. ha letto
can malincania, nella sapida e rapida l'ella...

ziane del collega Magliano., che questi quadri
nan c'è speranza ancara che, in un prossima
avvenire, li passiamo. effettivamente comple~
tare in tutti i lara elementi.

Mancano. aggi circa 600 magistrati; 150 a
160 all'anno. se ne vanno. perchè hanno. rag~
giunta la maturità e con la maturità il tra~
manto., per la meno della laro vita giudizia--
ria. Si fanno. dei cancarsi i quali pare nan sad~
disfina malta sia per i risultati che se ne han~
no., sia per quelli che, in definitiva, sana gli
uamini che si traggano. da questi concarsi,
uamini che davr,anna amministrare la giusti~
zia; casì che, camminando. di questo. passa,
tra qualche anno. ~ ed auguriamacela, caro
callega Picchiatti, che nai possiamo. ancora
venire qui ad intervenire sui bilanci della giu~
stizia ~ da~;rrema di nuava l,amentare che
questi quadri nan sana stati ancara com~
pletati.

Ora, visto che vi è questa difficaltà casì
grave di campletamento, io varrei dire quella
che è la mia -idea per affrantare qualche pro-
blema, mettere cioè insieme quelli che sona
i quadri con quelle che sana le circoscrizioni,
di cui qua dentro. si è p.arlata. Il callega Ma~
gHano, che ha fatto un così bel lavar.o, n.on
ha valuta abbandanare una slogarn.che .oramai
è l'a scienza in pillale che abbiamo tutti quan~'
ti: quella della giustizia che va incantro al
popala o del papala che va incantr.o alla giu~
stizia. È su questo punta che io. inte-ndol essere
malto preciso, nan ha ambizi.oni dI alcun ge~
nere, nè ha elettari che mi passano inter-ess,are..

La mia idea è questa: che bisagna effetti~
vamente pr~mdere in mano. il re'ndimenta di
certi Uffici giudiziari; quando. nai abbiamo.
delle preture, che io. canasca e deJle quali pa~
tre; anche fare il name, che hanno un gettito
~ per usare termini calzanti in materia di
bilancia ~ ,di una sentenza civile al mese e
di qualche sentenza penale che di paca supera
il numera che ha detta, io. ritengo che queste
preture abbiano effettivamente compiuto il
10.1'.0ciclo. vitale. In un raggio di 30 chilometri,
ad esempio, nai abbiamo. quattro. preture che
sona servite camadamente da autabus, da tran~
1;aiche passano, da autamobili che sfrecciano.
in tutte le direzioni; in questi 30 chilametri

~ ripeta ~ abbiamo. questi quattro. uffici
giudiziari, due dei quali stracarichi di lavoro
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e altri due nei quali il lavora assalutamente
manca. Creda che anche su questa punto l'at~
tenzione dei Mmistro debba essere vigile, per~
chè, se nai arriveremo effettivamente a una
revisiane delle circoscriziani, ia creda che mal~
ti magistrati che mancana in quelle pr'eture
che lavarana trappa patrebbera essere tratti
da quelle che lavarano mena e che patrebbera
essere lasciate alla lara marte naturale a marte
giuridÌiCa. Can questa nai realizzerema effetti~
vamente qualche casa; primo: trasporterema
il magistrata, H ,quale nan ha lavora da cam~
piere, per cui arrugginisce nan saltanta nel sua
fisica ma s0'prattutta nel sua spiritO', nell'uf~
ficia giudiziaria che ha lavara, e renderema un
attima servizia a questa magistrata; secanda:
renderemo un attima servizia a quegli altri uf~
fici ai quali manderema questa magistrata, il
quale patrà effettivamente campiere quella che
è il suo lavora quotidiano e non quotidiana
in questi altri uffici; terzo: faremo veramente
l'interelsse delle popolazioni; quarta, e non
credo che sia l'ultima argomento: se è vero
che il bilancio, deHa giustizia è casì poverO', po~
tremo' in effetti anC0'ra risparmiare qualche
cosa tra tutte queste sedi nene quali la giu-
stizia è carente a nelle quali degli uomini stan~
na se'nza ,avere un lavaro da c0'mpiere, m0'r~
tificati continuamente nella laro esistenza.

Se vai, Ministro, senza bisogno di tante Com~
missiani, senza bisogno di compiere un'infini~
tà di studi, prender'ete in vostra manO' le sta~
tistiche che arrivano al vastro Ministero e vi
armerete di una :semplice carta topograrfica
chE' tutti sanno leggere, non so,ltanto queUi
della Commissione di difesa, e tirerete delle li~
nee :seguendo le strade che portano ad un de~
terminatO' punto, vai vedrete che la rifarma
delle circ0'scrizioni sarà la casa più facile di
questa mondo, se non interverrannO' da una
parte e dall'altra coloro i quali, in nome di
un lara interesse particolare, continuanO' a
djre che la giustizia deve rimanere sul pO'sto
in funzione dell'interesse di un singalo e non
in funzi,onE' dell'interesse della callettività e
soprattutta dell'interesse superiare della giu~
stizia.

Ecco come iO' veda che ad un determinata
momento si possa provvedere alla mancanza
dei quadri, vale a dire alla mancanza delle
'persone. Giacchè sona su questO' argamenta

delle persone, desidera esprimere un altro mio
parere, che è nata dalla lunga, pratica nella
mia vita professionale. Quando in una pretura
il pO'vero pretare nan può più andare avanti,
chi gli si affianca? Un vice pretare anor'ario!
Ora, ia sano cantrario a tutti i vice pretari
onarari (approvazioni). Chi sana questi vice
preto'ri anorari? Sono dei giovinetti usciti dal~
l'Univel'sità in cerca di una strada. E qui ia
nan vorrei cedere al sentimentO', poichè quan~
da nai diventi ama vecchi, carO' collega Pic~
chiotti, i nastri « spirti » cedona al sentimenta.
Questi ragazzi che saranno quelli che ve'rran~
na do'po di noi, ai quali noi lascerema ,una
fiammella a una fiaccala ~ chiamatela, come
valete ~ arrivana in un posto dave li mettona
carne vice pretori anarari. Fo.rse non sona
nemmeno procuratori e tanto meno avvocati,
ed ai rispettivi concorsi potranno anche essere

,bacciati, e noi li mettiama ad amministrare
la giustizia ed a fare delle sentenze. VUoi \7e~
de'te bene che c'è qualche cosa di stridente
paichè se il magistrato ~ se c0'sì noi lo. vo~
gli ama conside~are secondo quella che è la
tradizione ~ de'Ve essere calui che dovrebbe.
insegnare a quelli che davanti a lui vanno e
che possano. essere anche degli avvocati an~
ziani, il diritta, la, giustizia, nè il diritto nè la
giustizia possono es,sere insegnati da figliuali
che escono dall'Università. A questi figliuoli
inoltre, che cosa si dice prima di tutto?' Si
dice: ti facciamO' vice pretore onorario, però
non devi esercitare la tua professione nel luo~
go dove tu fai il vice' pretore onarario. Si da~
manda: di che cosa vivono questi vice pretcori
onorari?

Se sono oneste persone, come in generale
lo sona, accettando la carica adempiano agli
abblighi loro imposti non esercitando, ma se
sono persone meno oneste, e ce ne passano an~
'che essere, in servizio fanno la caus,a di Caio,
domani, fuari servizio, fanna le pice-ole que~
stioni di Tizio. E questo cOlstituisce un esem~
pio deleterio per tutti colo'r'o che si sussegui~
ranno; ed ecco le ragioni fondamentali pe~
cui io. riitengo che il vice pret0're onarari0' ab~
bia fatto il suo tempo.

D'ora in avanti i vic~ pretori onarari, spe~
cialmente quando i quadri della Magistratura
potranno. essere più completati, siano un cara
ricordo dei nostri tempi pa'ssati, quanda effet~



Senato della Repubblica.

XCIII SEDUTA

Il Legislatura~ 3651 ~

24 MARZO 1954DISCUSSIONI

tivamente l'essere onorari comportava ancora
qualche cosa, mentre in questi tempi tristi o
meno tristi essere onorari non conta più
niente. Ma noi possiamo forse fare un'altra
cosa: ac,canto ad un corpo che sarebbe quasi
di ufficiali effettivi della magistratura possia-
mo mettere una specie di corpo di ufficiali di
complemento; passati dieci o dodici anni no,i
pOSSIlamo sempre trovare un magistrato, un
vecchIO avvocato, qualcuno insomma che, f:ac~
cia il VIce ,pretore onorario.. Sarà allora que~
stione di scelta, e finalmente' bisognerà dire
che, eon una medaglia di presenza o qualeos:a
di simile, il vice pretore dovrà cessare di essere
onorario ed e'ssere invece un vice pretore sup~
plente, chiamatelo come volete, ma pagato an~
che lui.

E giacchèsono su questo argomento, debbo
dire qualcosa che io ho già trattato nell'in~.
tervento che feci su questo bilancio du~ annI
fa, suscitando anora, non dirò un po' d'ilarità,
ma almeno un seIliSOdi simpatia. Parlai al~,
lara di quelli che sono i paria della M3Igistra~
tura, come ha ieri ricordato il collega Ago~
stino, cioè i conciliatori. Io ITcn vorrei che sii
dicesse questa sera ch~ io soffro di iconoela~
stia, ma io credo, signori, che anche i concli~
liatori, non dico, che abbiano fatto il loro tem~
po, ma qua,si.

Badate, io che sono un ignorante, e non
solo nel senso socratico della parola, sono V'o~
Iuta andare a riguaI'idare que'lla che è un po'
la storia di questi conciliato l'i, perchè rite~
nevo che effettivamente questi giudiGi a:ves~
sera riscosS'o, sempre il COIlisensodi tutti. Sa~
pete invece che ,cosa ho scovato? Che proprio
la Rivoluzione francese ~ dico la Rivoluzione
francese ......:....aveva fagocitato quelli che erano
i giudici di pace in Francia, perchè avevano
dato un pessimo risultato. Si era sostenuta al~
10m la ne'cessità di una giustizia rapidal e
'soprattutto vicrina al popolo, ma in seguito si

'"l'a verificato che la giustizia dei giudici con~
ciliatori non era aff'atto rapida anche se era
vicina al popolo.

Oggi, che ne è ~ in Italia ~ di questa
conciliazj olle? Il collega Picchiotti, ehe è un
fiorito toscano, ha detto che ci vuole quasi il
filo di Arianna per uscire dai meandri delle
aule di concmazione; io viceversa non credo
che sia necessario fare questa lunga passeg'-

giata a destra o a sinistra, in quanto la con~
ciliazione è sempre o quasi in una slala del
Consiglio comunale, e' il Consiglio comunale
sanno tutti dove si trova, senza che ci sia bi~
sogno del filo di. Arianna. Ma il male è che,
innanzitutto, è molto difficile tro~are chi fa
il concilia,tcre. Onorevole Ministro, io vorrei
dare una medaglia a colui che lo fa. Se fa
una sentenza, indubbIamente uno ha ragione
e uno ha torto; la sentenza novanta volte su
cento non la fa il giudice conciliatore bensì il
Segretario comunale, ma chi si crea un ne~
mico sul pC'sto è il giudiee concW:atore. (Inter~
rUZ10ne d,el senatore SpaUino). Io ora parlo
dei piccoli Comuni della mia Liguria., ma in
generale lo stesiSoavviene dovunque. Può darsi
che in questo momento e'sageri un p'Oco nel
sostenere la mia tesi; può darsI che nel Co~
masco abbiate altre situazioni e le case va~
dano meglio che non nella mia Liguria, dove' in
qualunque paese è difficile trovare un concli~
liatore. Le ragioni le ho già dette: innanzitut~
to perchè esercitano a titolo onorario, in sei..
condo luogo pe-rchè si creano dei nemici. AI~
lara, che cosa li 'abbiamo a. fare questi conci~
liJ.tori '? Per una giustizia, rapida? Il collega
Picchi atti ha detto: non datev.i delle arie:, an~
date qualche volta neUe sale di conciliazione;
chi viene, come me, dalla gavetta, c'è andato
più di una volta ~ ne ha sempre riportato una
tristissima impressione, ha sempre riportato
l'impressione ,che quella che è la legge, la giu~
stizia, ,questa signora con una spada e una
bilancia che ci hanno insegnato a conoscere
attraversa l'iconografia, non corrispande alla
realtà. Se poi volete l,a giustizia rapida, allora
non l'avete più: in Liguria, quando vogliamo
fare ad un uomo della mia età, e non sono
Matusalemme, un augurio, gli diciamo: tu p,os~
sa vivere tanto da vedere la sentenza del con~
ciliatore. Ciò è tanto vero che i litiganti, quan~
do vengono nei nostri studi ci dicono: a.vvo~
,cato, non ci sarebbe il modo, attraverso qual~
che appendice, di fare aumentare di poco il
valore della Hte,in modo da uscir~ dalle spire
della conciliatura, per andare in braccio al
signor pretore che di legge qualche cos,a, se
ne intende?

Per questo, come sono contrario ai pretori
e ai vice pretori oll'erari, credo sia giunta il
mO'mento >d'istudiare se effettivamente nella
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ecanamia della magistratura sia canveniente
tenere questa magist~atura base che pure an~
novera uamini degni di ogni rispetto, perchè
è certa che in agni campo. passiamo. troiVare
persane alle quali fa piacere stringere la mano.,
perchè sana degne del posta che occupano ed
onarano l'ufficio che pres,iedana. Un tempo,
quando. un uama aveva fatta per 20 anni il
conciliato.re, gli si dava la cro.ce di cavaliere
e quest'uomo nOondesiderava di più nella vita.
:;yraera raba dell'800: oggi i canciliatori var~
l'ebbero qualche cosa di pasitivo, un gettane di
presenza, perchè la loro opera fa perdere delle
giarnate, li fa affaticare per soddIsfare quella
sete di giustizia e di pace ch~ ur,ge dentro
tutti nai.

E non salgo nella scala, perchè ci sana s,a~
liti il senatare Pannullo. e gli altri, e resta
tranquilla al primo piano. Permettetemi però
che entri anche in una cancelleria, ma bisa~
gnerebbe entrar'vi in determinate giarnate,
quanda la cancelleria è in cr~si, e vai vedete il
cancelliere con il tavolo occupato da un monte
di carte, quadri, paradigmi, addiziani e sot~
traziani. E in quel mamento tutta tace: le can~
cellerie sono femminili e quindi hanno le ri~
C'arrenze anche lare" e in quel mamento sen~
tenze nOonse ne pubbHcano, copie nOonse ne
ottengono, i ricorsi giacciono .sul tavola, per~
chè hanno da preparare le statistiche. la vnlr~
rei effettivamente una volta andare in fondo
a queste statistiche e sapere che casa ne fa
realmente il Ministro. della giustizia. Dave
vanno. queste statistiche? Al Ministero.. Quan~
te capie? Una, due, tre copie. Ma di queste
copie che ne fate? Sono tutte le stesse a dif~
ferenti? N'GIndica che le statistiche debbano
essere abolite, ma per lo mena se queste sta~
tistiche che sano in tanti numeri e in tanti fo~
gli fossero raggruppate in un foglia unico e
fossero fatte a più larghi [ntervalli di tempo,
creda che le cancellerie potrebbero effettiva~
mente lavarare nell'interesse della giustizia,
per fare della giustizia e nOonviceversa esse're
legate alle statistiche, che sana quelle che più
cantano. per i cancellieri, perchè è' per esse che
arrivano i richiami, è per esse che il tribuna,le
richjama tutti. Mi immaginavo che questa va~
langa di statistiche, ad un determinato mo~
menta, si patesse arrestare. N on si è arrestata
affatt,o. « E salta il camo'scia e tuana la, valan~

ga ». Qui è prapria tuanata la valanga, per~
chè ultimamente i magistrati sana stati sotto~,
posti ad una doppia denuncia. Alla Vanorni
cui siamo sottoposti tutti quanti e ad una, se~
cauda denuncia che non ha niente da invidiare
a quella Vanoni, dove il magi,strata de'Ve dare
il sua name, l'ufficio a cui app.artiene, il nu~
mero. delle sentenze che davrà decidere.

Le canfesso, anarevale Ministro, lei la co~
noscerà meglio. di me, io sono andata un po.'
8, vedermela, e se effettivamente fassi un ma,.
gistrato ~ e nOonha avuto la fortuna di fado

~ mi sentirei mortificato di andare a, S!otto~
scrivere tutte quelle case e una specialmente
in cui si parla non di qualità, ma si parla di
numero, ande viene H sospetto che un mag:i~
strato debba essere giudicato dal numera deil~
le sentenze e nOondalla qualità delle sentenze
che emette.

Se ella, dunque, anarevale Ministro., si ada~
pererà perrchè quakuna di queste statistiche
sia eliminata, quando. el1a non sarà più Mi~
nistro e i nastri figli ali , venendo a Roma e
andando. al Ministero, voo~anno in mezzo a
tutte le altre pitture ad aHo che si trovano.
là anche la sua, allara diranno.: quella è il
Ministro che ha abalita le statistiche; ed una
« Ave Maria» gli€la diranno. anche tutti i
cancellieri d'Italia.

Ha parlato casì del persanale. Venga ara ad
un altro argomenta: l'argomento dei Cadici.
Tutti hanno parlata di questi Codici qui, ma
più che altra tutti si sono più o mena p'reoc~
cUlpati del Codice penale e di quello di prace~
dura penale. È chiara che a questa pr!opasita
bisagnerà addivenire a delle fondamentali ri~
farme, ma io. pensa che intanto il Cadice che
ancora ci regge patrebbe essel.'e saviamente e
sanamente applicata Se nOon si dimentic,asse
che vi è un articola 295 il quale apre il titala
dell'iistruzione formale. N ai in fando siamo
degli a,ccentratori: se Domine Iddio. ci ha, data
un paca di scintilla, una fiaccala can la nastra
intelligenza, è difficil~ che facciamo. i marato~
neti e che questa fiaccola la consegniamo. a co~
lui che ci precede a che sta acc.anta. Ma in
materia di procedura penale tutte l~ volte che
ci sano. indagini da fare, che nOon sona di
brevi:ssima mamento, vi è la valvala di si~
curezza dell'istruziane formale. E se effettiva~
mente l'istruzione formale si facesse più p'ra~



Senato deUa RepubbUca tI tegislatura

XCIII SEDUTA

~ 3653 ~

DISCUSSIONI 24 MARZO 1954

vùre del vecchia Cadice e nan del nuùva. Ora,
tutta questa possiamO' dire che III Italia sus~
sista? Tutta questa campletezza mi fa venire
111mente, riandanda ai miei ricordi e saprat~
tutta ai miei studi, una specie di archetipQ
di tribunale; ma gli archetlpi si travana esclu~
sivamente nell'iperurania platanicn, e nai nan
siamO' nell'iperurania nè platanica nè nQn pla-
tanica. Nai dabbiama lavnrare con sedi che
tante valte nan sana degne, can giudici che
sana tutti degni da un punta di vista stret~
tamente marale, sattoscriva; ma che essi sianO'
anche tutti degni del pasta che hannO' ra;g~
giunta ~ iO' Isona abituata a pa.rlare chiara~
mente ~ nan mi si venga a dIre, perchè la
zavarra c'è un paca da tutte le parti, e mentre
nai c'inchiniamO' a quella che è il MagistratO'
in quanta rappresenta una funziane insasti~
tuibile, d'altra parte bisogna ricanascere che
qualcunO', se pur anest,o, nan è all'altezza del~,
l'Amministrazione della giustizia.

N ai abbiamO' dunque delle conceller'ie che nan
funzionanO'. Entriamo allara ~ iO' desidero
camminare praticamente su questa via ~ una
di queste mattine in una di queste cancel-
lerie qualsiasi dave si rende giustizia e dave
siedano i giudici istruttorI. Siamo III una aula
o siamO' in una Borsa dove si negazi,ana i titali
can le grida? E le grida SianO'quelle degli
avvocati, naturalmente.

Un povero giudice istruttore che tante volte
è di prima nomina e che ha davanti a sè una
fila di cinquanta, attanta, centO' cause, da~
vrebbe dare a ciascuD;o degli avvacati che
ha d'intorno la VIa per arrivare più spedita~
mente al giudizio; dovrebbe insegnare quella
che in quel mO'menta è il criterio g,iuridico da
seguire in quella causa, centrare la questiane,
che è l'arte più difficile che ci sia per un av~
vocato (e chi è avvocato mi camprende, perchè
iJ sensO' giuridica è quello che fa l'avvacata e
noi sappiamo quanti pO'chi siano gli avvocati
farniti di'questo mda,r che è il senso giuridico
deUa questione e che significa centrare il nodo
della causa). Questo giudice, eppure, davrebbe
dare questa cnterio. E come fa a dada? Nlon
la può dare, prima di tutta perchè nan è neUa
candizIOne materiale di leggere tutti i fascicoli
che ha davanti, anche per il fatta che, mentre
e'sercita la funziùne di giudice istruttore in

BRUN A. Anche degli avvocati campleti, ma una causa, ha altre case cui pravvedere: la
su questa tarnerò, e sarà un argamentO' a fa.. . Camera di COInsigllioa una amministrazione,

fondamente di quello che si usa fare in tanti
tribunali che iO' canasca, e dave pure vi sana
magnifici pracuratari della Repubblica, tante
cose nan si verificherebbE!ra, soprattutto ciò
che è avvenuto nei giar11l scarsi, nan dirò la
mantatura, ma la valvala attraverso cui si è
subadarata un qualche casa che lascia pensa~
re malta più di quella che iO' san sicura vi
possa essere. Attraversa la pracedura penale
saggiamente maneggiata una a due mesi fa
nai nan saremmO' al punto in cUI ci traviamO'
aggi, in cui tutti attendiamO' dall'intangibilità
della Magistratura che la verità, a cui tuttl
aspiriamO', passa essere finalmente campresa
00 il vela che le sta davantJ cada e chiunque
sia dietrO' quel vela, indegna di riguardI, sia
perseguita ,attraverso gli articali del Cadice.
Io non mi accuperò di questa materia che altrI
hannO' trattato, penalisti insigni, ieri De Mar~
sica e Ramana, aggi Picchiatti. IO'ha però un
pallina, il quale, saltellandO' saltellandO', è ar~
rivata fino al banca della Commis,sione e del
reJ,atare. Si tratta del pallina del Cadice di
procedura civile. Lasciatemi dIre qualcasa so--
pra questa Cadice. Sa che ha qui degli avversari
dègni. Ed ho di fronte deUe posizioni precise,
ma anche la mIa pasiziane è altrettanta pre~
cisa, e mi deriva dalla mi,a pratica quatidiana.
Io sana senatare per casa, ma avvacato. la
sana da tanti anni e mi san fatta strada can
infiniti sudari. È attraversa questi sudar i che

iO' ama il Codice, l,a Legge, la Giustizia, Dal~
l'altra parte ci sano calara che sana asS'oluta~
mente cantrari a questa Cadi ce ; procedendO'
per sammi capi patrei dire che da una parte
Cl so,no i tearici, e dall'altra parte ci sana i
pratici.

I tearici sana quelli che dicanO' che tutto va
per il megliO' nel migliare dei mO'di, came neUa
canzane di « Madame la marquise ». Ma iO'nan
sana di questa apiniane, prima di tutta per
una ragiane fandamentale, ed è questa: il Ca~
dice cui ci riferiamO' presuppane dei palazzi di
giustizia perfetti, campletI, presuppane dei
giudici tutti degni e presuppane dei giudici
istruttori altrettanta degni; presuppane delle
cancellerie complete...

ZOLI. Ed anche degli avvacati...
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e altri compiti che sono tutti affidati ad un
giudice istruttore, vale a dire a un giudice di
tribunale. Ma se anche potesse leggere tutti
i fasci,coli e seguirli ~ e mi richIamo all'ill~
terruzione dell'Oonorevole Zoh ~ e faccio un
caso : se da una parte Cl fossi i'O,nella per~
sona di un giovane che fa il giudice Istrut~
tOore e dall'altra parte Cl fOisse l'onorevole
Zoli, ex Ministro (int,e'rruzwne del se,natore
ZoM) di Giustizia, avvocato emerita, conosciuto
dappertutto, avrei voglia io di dIre che il
comma tale, che l'articolo tale, la giurispru~
denza tal' altra dice questo, se dall'altra parte
ci fosse questa persona con Il peso non sol~
tanto deU,a sua persona, ma anche il pels0' del
sapele conquistato attraverso gli anni! (Int.er~
ruzione del senatore Z.oli). Lasciatemi dire che
non ,so che ,cosa il giudice istruttore farebbe.
Effettivamente ,questo è un problema che bi~
sogna affrontare ed anche decidere, perchè, se
questo pr0'cedimento ha da essere 'orale, così
come è stato concepito, il giudice istruttore
può prehdere delle decisioni tali per cui In
partenza una causa è decisa senza possibilità
di dubbIO.

Ed allora vedete che questo Codice, che è
del tempo di Grandi, se non sbaglio, al quale
hanno lavorato pet'sone egregIe, è stato saitto
non diciamo sotto quale titolo, ma non certo
della democrazia, perchè quelli che sono i
compiti del giudic~ ,istruttore sono l compiti
meno democratici che si 'possono immaginare.
Esso è stato scritto da egregie persone alle
quali mi cavo il cappello, ma sonOoegregie

"persone che di pratica professionale, proprio
quella viva, vissuta tra le pareti del Tribunale,
ne hanno fatta poca, tanto pOocache ne hann'o
fatta niente. Quindi lasciamo, caro Lepore, che
l professori di oggi ci chiamino i « bas.si bron~
tolanti », lasciamo che Calamandr~i ci dica che
abbiamo le tube e le crinoline. Si, è vero, dò

,

ragirone a Calamandrei: io amo ancora le tube
e le crinoline, ma quando nelle Aule della giu~
stizia, nelle Aule dei tribunalI ci si entrava
(interruzione del senatore Picchiotti) in tuba e
vestiti di nero, la g1iustizia, anche dal punto
di vista liturgico, rrappresentava un qualche
cos.a che noi oggi non sentiamo. (Approva~
z'ioni). Ed è questa liturgia ,alla quale bisogna
ancora ritornare prima d,i ogni altro provve~
dimento, perchè è solo attraverso la liturgia

che la giustizia di fronte al popolo rappres.enta
ancora qualche cosa; e non ridiamo se in Ill~
ghilterra hanno ancora la parrucca, che viene
portata soprattuttOo per rappres.entare una tra~
dizione la quale nOon deve morllre, e questa
tradizione non muore se nOoisiamo i sacerdoti
che attraverso questa liturgia vogliamo anco.ra
con:sacrarci ad es.sa per potervi ubbidire, per:..
chè p'ossiamo ubbidire aHa Magistratura solo
quando la sentiamo degna di essere ubbidita.

Ed ecco perchè sono contrar!Oo, e vorrei dire
anche un'altra cosa. Io sono un modesto av~
vocato provinciale, anzi deH'estremo' lembo di
provincia. È vero che il Presidente del mio
Tribunale è il primo presidente d'Italia a
cominciare da ponente (ilarità), ma comunque
noi siamo sempre dei provinciali. Ed allora, se
volessimo effettivamente curare questOoproce~
dimento così co,me è stàto congegnato, chi è
che potrebbe fare l'avvocato? Ad ogni mo~
mento bisognerebbe che l'avvocato fosse p're~
sente, perchè per ogni causa bis0'gnerebbe che
quella che è la visione panOoramica della causa
che solo può avere l'avvocato potesse esse.re
esternata davanti al giud~ce istruttore. Dun~
que la cosa è impossibile, tanto impossibile
che nel 1949 sono venute le disposizioni chE:
in parte hanno già innovato allOospirtito ani~
matore di tutta la riforma ed Ooggidi quello
che era il prOocedimento rimane solo un in~
sieme ibrido. Oggi noo non ,siamo più al p'r'2~
cedimento ,come era stato sognato, procedi~
mento orale, giudice Istruttore che segna le
direttive; oggi siamo ad un procedimento
ibrido, orale per quaJche parte e scritto per
qualche altra. Ma in definitiva sono i giudici
i primi i quali vengorno da noi a dire: fate il
favore, mettete in carta da boUol quelle che
sono le vostre querele, le vostre difese, scri~
vetemi quello che pensate, poichè i giudici
i8truttori attraverso quella che è la loro, co~
scienza di giudici capiscOonoche so.l0'così pos~
sono avvicinarsi alla, maestà della giustizia.
Allora si dice sempre': ma col procedimento
del 1901 si Po,teva appellare. Io potrei dire
che anche oggi si può appellare e penso che
si va in Cas'sazione soltanto per una incom~
petenza. La pratica. insegna che la giustizlia
non è mai stata tarda come oggi. Quando vi~
geva il procedimento del 1901, se un Pr€lSi~
dente si rispettava, e tutti i Presidenti aHora
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eranO' l'Iispettati, alla quinta udienza di rinvia
egli faceva piortare una carta da bolla: inci~
dente e la causa era spedita. Oggi i rinvii da~
vanti al giiudice istruttare si fannO' di mese
in mese malgr,ada le grida del quindici giarni.
E quandO' nai t-raviama la grida dei quindici
giiarni, paichè è impossibile imparre ad un
giudice istruttare che ha centO' eause sul ta~
vala e ad un avvacata che ne ha altre centO' se
è un principe del Fora, e ne ha un pO"mena se
nan la è, alla scadenza dei quindici giarni si
viene a ra,ccantare che ci sana, delle transaziani
in ca1iso a case ,del genere e i quindici giarni
soma raddoppiati e casì via; ed agni valta SOina
carte da balla da trecentO' lire che' s'e ne vannO'.

Effettivamente il MinistrO' veda se oggi con~
venga in pratica canservare questa Cadice al
quale si deve, piaccia a nan pia1ccia, quella che
è la carenza maggiare del1a giustizia in Italia.

DE PIETRO, Mir/fl,stro di grazia e giustizia.
Io varrei dO'I?andarle soltantO' questa: se lei
ciaè oserebbe tarnare di calpa a,I prQocedi~
menta sammaria.

BRUN A. IO' credQo che ci si patrebbe ritar~
nare.

È un prablema da affrontarsi e su questa
pQotrema ritarnare. Camunquè è un prablema
che iO' ha valutQo qui ripetere perchè cr~da,
signal' MinistrO' e signari della CO'mmissiane,
sia un problema delicatissimo, dal quale di~
pende ~~ iO' ne sQona prafondamente canvinta
perchè altrimenti non sarei qua a pracl,amar~
la ~ quella che è la carenza della giustizia
civile in Italia.

E mi avvia alla fine. Ha espressa quel13
che è la mia apiniane e varrei vedere dei ciOl~
leghi che la combattesserO', ma, nan can argac
menti tratti dalla te Qoria, bensì dalla pratica,
altrimenti patrei anche comprendere le lara
ragiani, fermi restandO' quei presuppasti man~
canda i quali quello che iO' aggi ho dettQo nar..
può essere seriamente cantrabattuto.

Ho trattato, creda, dei prablemi cancreti;
ma poichè anche nella relazione si è parlato
della carriera forense,permetteteml di 8Qof..
femarmi un pO" anche su questo argamenta.
nan perchè la carI1iera forense alt>bla bisogno
di nuove leggi, anche se, malto prababilmente,
gli ordini prafessionali bi,sagnerebbe rivederl1

e ritaccarli, anche in ardine a quella che e
la disciplina interna di qualche pers,ona O' di
qualche gruppO'.

Ma vaglia rispandere a due olsservaziO'ni
fatte dal relatare per esprimere chiaramente
quella che è il mia pensierO' in propasito. Il
relatare ha detto che bisagnerà dIscutere se
tenere distinte o meno quelle che sono le dUè
professaani del pracuratare e dell'avvocatO'. la
:sana per l'uniane delle dne professioni, per~
chè specialmente se resta in vita il nuava Co~
dice è una necessità impellente che il pr'OCll-
rata re e l'avvoca,ta passanO' essere, sianO' la
stessa pemana. D'alt:r~a parte, talti i grandi
centri e i grandi Tribunali, in definitiva OggI
nai abbiamO' già la cancentraziane tr.a. quell-:>
che è l'avvacata e quella che è il pracuratore.
In tutti i. Tribunali di ~ravincia, in gene'-re,
caluiche fa il procuratare fa anche l'avv:o~,
cata, e V1Ìceversa; e varrei dire che forse e
un bene che queste due professiani, perlameno
p~r un pO" di tempo, cammininO' unite, per~
chè aggi i giavani nan s,annO' nemmeno più
cucire i fascicali in quanta ci sano le macchi~
nette che leganO' tutta. Nai 'avevamO' la spa'ga,
il refe e l'agO' per cucire i fasci cali, e in
questa moda siamO' diventati dei vecchi avvo~
cati i quali hannO' fatto ~ mi si permetta
l'espressiane ~ un pO" di. carriera anche ca'1

l'agO' ed il refe. È questa che bisagna inse~
gnare ai giav.ani, e nan ad essere immedia~
tamente degli avvacati, ma fare que'lla che è
il curriculum della nastra vita di avvacati
e pracuratari perchè sala lùasì si può di.~
vent,are dei veri avvacati. Allora, ad un certa
mO'menta, quandO' si è raggiunta la cima dalla
quale si può riguardare un pO" quella che è
in fanda alla palude, passiamO' dire che una
medaglia, che magari nan sarà d'ora, sul nc~
stra pettO' può essere appuntata e possiamu
,dire di essere in grado di a,ccampagnare cal
nastro cuore di vecchi avvacati quelli che sano
i figli che sorgonO', destinati a continuare l
nostri studi, la nastra prafessiane, la ragionè,
ad un data mO'menta, della stessa es:istenz2..

Dunque, iO' sana cantraria a che domam SI
pnssa di nuav.o venire alla scissiane di queste
due prafessiani, tantO' più che calui che varrà
fare unicamente l'avvacata cantinuerà a farla
e nessuna gliela patrà imp edd.re, mentre se ad
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un certa momenta varrà anche essere procu~
ratare ha il diritta di esserla.

Ha, sentita, inaltre, accennare alla que~
stiane degli Albi chiusl. la sono contro gli
Albi chiusi. Il problema dei giÙ'v,am che cre~
SCOllOed urgano alla vita non si risolve con
l'Alba chiuso. l giovani, ai quali la natura ha
dato le ali 'per volare, bisogna che volino 8
bisogna lasciarh volare. E se, attra,verso que~
sto vola, penetrano nella gabbie da'Ve ai siamr.
noi gufi che stiamo per partire, è giusto che
ad un certo momento portino aria, luce e sole.
e Hon c'è nessun bisÙ'gno che noi altri vo-
gliamo ,rendere più difficile la vita, che è gEt
tanto d~fficile, alla gioventù che sorge e cam~
mma attraverso i1 solco che noi abbiamo se~
gnato.

Ho detto in principio che ;saThOancora l'uom')
del Vangelo che pulsa, cioè che b~tte. Io credo
di trovare in lei, onorevole Mini'stro e nel
Governo, che in questo momento lei rappre~
senta, un qualcuno che sia pronto a. schiudere
la parta alla quale ia batta. Allara non avrò
battuta invana, noOnper me, ma per la classe
che rappresenta e soprattutto per la Giu~
stizia che è immortale. (Vivissimi applausi
dal cent'fo. Nume1'ose congratulaz'ioni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare Il se~
natare Petti, il quale, nel carso del sua inter~
'lenta, svolgerà anche gli ardini del gIOrna da
lui presentati insieme can il senatore Pic~
chiatti.

Si dia lettura degli Ol'dini dd giorno.

RUSSO LUIGI, Segret.ario:

« Il Senato, ritenuta che il nuovo Cadice di
pracedura civile, nella sua pratica attuazione,
si è mostrata inadeguato alla tutela dei legit~
timi interessi delle parti, e più ancora di osta~
calo ad una sollecita e più efficiente giustizIa;
ritenuta l'urgenza di apprestare immediati ed
efficaci provvedimenti legislativi, senza dover
attendere la eventuale elaborazione di un nuovo
Codice; visto l'articalo 42 del Regolamento, sta~
bilisce la nomina di una Commissione speciale
per l'esame della questione e p,er proporre i
provvedimenti da adottare»;

« Il Senato, ritenuta l'urgenza di provvedere

a determinare con appasita legge, in applica-

zione degli articoli 24 e 28 della Castituzione,
le condiziani ed i modi sia per la riparazione
degli errori giudiziari, SIa per regolamentare
la respansabilità civile deIJo Stato e degli Enti
pubblici derivante dagli atti compiuti dai lara
funzionari a dipendenti in vialaziane di diritti;
ritenuta che, dopa il clamare suscitato dai casi
Corbisiero, Briganti, Tacconi, Bergamo ed altri,
nan è più possibile saprassedere a rendere ape~
ranti le richiamate narme costituzianali; in~
vita il Gaverno a presentare al Parlamenta, con
tutta sollecitudine, un disegna di legge che a
tanta provveda» ;

« Il Senato, ritenuta che la istituzione delle
Seziani specializzate per le vertenze agrarie
in applicaziane dell'articala 102 della Castitu~
zjone si è dimostrata particolarmente efficace
sia in l'apparto alla ecanomia del processo, sia
in rapporta alla maggiare pos,sibIlità della de~
niziane transativa delle vertenze e saprattutta
ana equità delle decisiani adattate con l'inter~
vento degli esperti; ritenuto che a seguita di
tale favorevole esperimento risulta chiara la
opportunità, o meglio la necessità, di istituire
altresì presso i nostri Tribunali le Sezioni
specializzate per le contraversie in materia, di
lavoro, di previdenza e di assistenza obbliga~
toria, sottraendole così all'estenuante, defa~
tLcatorio e costoso pr'Ùcesso ordinario; invita
jl Governo a presentare di urgenza al Par~
lamento un disegno di legge per la istituzione
delle suddette Seziani specializzate >~;

«Il Senato, ritenuta la indlspensabilità di
adeguare le cIrcoscrizioni giudiziarie alle nuo~
ne eSIgenze demografiche de] Paese, nanchè
ad una più razionale aggregazione dei comuni
ai singoli mandamenti in relaziane alle più
rapide, ecanomiché e camade possibilità di ac~
cessa; ritenuto, soprattutta, doversi eliminare
il grave inconveniente che tal uni circondari
e mandamenti siano aggregati a distretti di
Corti di appello ed a Tribunali d'altra regio~
ne, sottraenda in tal mado i cittadini ai loro
giudici naturali e sott<;>ponendoli, altresì, a
gravi disagi e' spese; invita il Gaverna a prov~
vedere d'urgenza alla invacata reVISIOne,
p,rendenda dapprima in esame le circoscri~
zioni dove più chiara ed urgente è la neces~
sità di interventi ».
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PRESIDENTE. II senatore Petti ha facoltà
di parlare.

PETTI. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, non è certo confortevole che gli or-
dini del giorno votati dal Parlamento in oc-
casione delle discussioni dei bilanci, od ac-
cettati dal Governo come raccomandazione,
restino costantemente lettera morta. Questo
fenomeno di trascuratezza e di abbandono di
impegni solennemente assunti di fronte al
Parlamento, e per esso di fronte al Paese, in-
dubbiamente sminuisce l'importanza delle no~
stre discussioni e discredita le istituzioni de-
mocratiche.

Quando, ad esempio, si è discusso il bilancio
della Giustizia per l'esercizio 1953-54, molti
nostri colleghi dimostrarono !'inderogabile ne-
cessità di riformare il Codice di procedura
civile, necessità generalmente avvertita e con-
divisa per tutte le ragioni scaturite' dagli ampi
ed approfonditi dibattiti di stampa ed in par-
ticolar modo da quelli svoltisi nel Congresso
indetto dall' Associazione nazionale forense,
ove fu ribadito che le forme procedurali at-
tualmente in vigore costituiscono il più grave
ostacolo al regolare funzionamento della giu-
stizia. È notevole che anche il relatore di quel
bilancio, senatore Spallino, affermò che i vec-
chi Codici sono inconciliabili con lo spirito e
le norme della Costituzione. Oggi, onorevoli
colleghi, l'eloquente parola del senatore Bruna
ha riaffermato questa inderogabile esigenza.

Senonchè, dobbiamo purtroppo constatare
che il Governo nulla ha fatto e in nessun modo
si è preoccupato di dare soluzione o mettere
allo studio questo problema. Se ne è preoc-
cupato invece il nostro egregio collega rela-
tore del bilancio. Egli infatti, dato atto che il
Codice attuale, nella sua pratica attuazione,
si è mostrato di pregiudizio per la tutela dei
legittimi interessi delle parti ed ancora di più
grave ostacolo ad una rapida ed efficiente so-
luzione del processo civile, è d'avviso che il
Parlamento debba provvedere se convenga ri-
tornare al passato (leggi: procedimento som-
mario), ovvero trovare nuove e più adatte
forme procedurali, proponendo che il Senato
l'iaffermi l'urgenza di apprestare efficaci prov-
vedimenti legislativi senza attendere la lunga

e ponderata formazione di un nuovo Codice
penale.

Nel tentativo di rendere operante tale sug-
gerimento ed in aderenza alle conclusioni cui
tutti gli oratori sono pervenuti 40 presentato
il seguente ordine del giorno sul quale mi
auguro che l'onorevole relatore voglia con-
cordare: « Il Senato, ritE-nuto che il nuovo Co-
dice di procedura civile, nella sua pratica
attuazione, si è mostrato inadeguato alla tu-
tela dei legittimi interessi delle parti e più
ancora di ostacolo ad una sollecIta ed efficiente
giustizia, ritenuta l'urgenza di 8pprestare im-
mediati ed efficaci provvedimenti legislativi
senza dovere attendere l'eventuale elaborazio-
ne di un nuovo Codice, visto l'articolo 42 del
Regolamento del Senato, stabilisce la nomina
di una Commissione speciale per l'esame' della
questione e per proporre i provvedimenti da
adottare ».

Soltanto istituendo, onorevoli colleghi, que-
sta Commissione il problema potrà essere av-
viato a soluzione. Si dice, onorevoli colleghi,
che ci si dovrebbe accontentare dei ritocchi
di cui aHa legge n. 571 del 1950, ma è di co-
mune cognizione che tali modifiche mentre
solo in parte hanno soddisfatto le aspirazioni
della classe forense, d'altro canto hanno de-
terminato nuovi incentivi alle lungaggini e
all'ostruzionismo, come il reclamo al collegio
avverso le ordinanze istruttorie. Vedo che gli
altri ordini del giorno presentati dagli onore-
voli colleghi Salari e Lepore versano nel me-
desimo argomento. Se gli onorevoli colleghi
non hanno difficoltà, i nostri ordini del giorno
si potrebbero riunire, formandone uno più
completo ed impegnativo.

In quanto alla riforma -della procedura pe-
nale prendiamo atto che il disegno di leg-gf'
d'iniziativa parlamentare, già approvato dalla
In Commissione della Camera, è poi decaduto,
è stato ora ripresentato. Ci riserviamo, quin-
di, di proporre in sede opportuna gli emen-
damenti suggeriti dalle risolu7.ioni adottate
dai Convegni di Milano, di Bellagio, di quello
internazionale tenutosi a Roma nel settembre-
ottobre 1953 e di quellç> della Società di me-
dicina legale del novembre, stesso anno.

Nell'ambito del tema propostomi debbo do-
lermi che il Governo non ha provveduto nean-
che a dare esecuzione all'ordine del giorno da
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me presentato e dal Senato approvato, col qua~
le si invitava il Governo a provvedere di urgen~
za a sostituire nel Codice in vigore le locuzioni
eventualmente contrastanti l'ordinamento re~
pubblicano dello Stato. L8 questione, onorevolI
signori del Governo, non è soltanto formale
ma anche sostanziale, gi3cchè recentemente il
Tribunale militare supremo ha prosciolto un
colonnello dell'Esercita che aveva vilipeso' in
un pubblico comizio elettorale la Repubblica
democratica italiana chiamandola «mostri~
ciattolo» (in verità vi è stato qualcuno che
ha dato cattivo esempio chiamandola «trap~
pola ») e motivo fondamentale della assolu~
zione fn quello che il Codice penale militare
non parla di vilipendio alla Repubblica, ma di
vilipendio al re imperatore e al gran consiglio
del fascismo. Dopo tal fatto, vogEamo sperare,
onorevoli colleghi, che il Gove!'no provveda,
n~gli opportuni modi c con la necessaria ur~
genza, a rendere operante il voto del Senato.

Del pari è da lamentare che il Governo non
ha posto allo studio neanche nno degli argo~
menti indicati negli altri ordini del giorno da
me presentati ed accolti dal Governo come rac~
comandazione, ordini del giorno che sono, per~
ciò, costretto a ripresentare, in parte modi~
ficati, richiedendo su di essi, fin da ora, la vo~
tazione.

Uno è quello riguardante la riparazione de~
gli errori giudiziari in applicazione degli arti~
coli 24 e 28 della Costituzione. Invero l'arti~
colo 24 stabilisce che la legge determina le
condizioni ed i modi per la riparazione degli
errori giudiziari, mentre l'articolo 28 prevede
la responsabilità dello Stato in ordine agE
atti compiuti dai suoi funzionari e dipendenti
« in violazione di diritti ».

Ora, a seguito dei clamorosi casi Corbisiero,
Briganti e Tacconi, riconosciuti innocenti dopo
lunghi anni di dura prigionia, 'non è più pos~
sibi1e procrastinare la modi fica degli arti~
coli 571 e seguenti del Codice di procedura pe~
naIe. Come non è più possibile trascurare la
triste s,ituaziane di colo.ro che per effetto. di re~
golari istruttorie o di confessioni estorte ab~
biano dovuto soffrire prima di far trionfare
la propria innocenza, come per la Bergamo e
per l'Egidi e per tanti altri i cui nomi non
sono affiorati e non affiorano alla notorietà
della cronaca; od anche di coloro che siano

comunque vittime di atti di pubblici funzio~
nari in violazione di diritti, come di recente è
avvenuto ai danni di un cittadino internato in
un manicomio ed ivi ristretto nel reparto cri~
minali, senza ordine del giudice e comunque
senza motivo, come è dimostrato dal fatto
che detto cittadino, riconosciuto sano di mente,
venne subito dimesso. Fatto questo di eccezio~
naIe gravità giacchè, come la stampa ha giu~
stamente rilevato, ed in particolare Panfilo
Gentile, scrittore di parte liberale, sul «Cor~
riere della Sera », l'internamento era diretto
a togliere di mezzo un incomodo testimone
del processo Muto, o quanto meno a discedi~
tarlo.

A 'questo punto debbo dichiarare che, pure
associandomi di tutto cuore e con piena con~
vinzione all'elogio della Magistratura pronun~
ciato dall'onorevole Pannullo, tuttavia 110npos~
so tacere che talvolta la Magistratura non in~
terviene tempestivamente, o non interviene del
tutto, à ristabilire il diritto violato ed a punire
i colpevoli, come ne aveva obbligo nel caso de~
nunciato, tanto più che l'arbitrio doveva pur
servire a qualcuno che è rimasto nell' ombra.

L'altro ordine del giorno è quello riguar~
dante la istituzione di sezioni specializzate
per le controversie in materia di lavoro, or~
dine del giorno sul quale richiamo la bene~
vola attenzione dell'onorevole Ministro df'lla
giustizia, essendo estremamente urgente assi~
curare a tali controversie la maggiore econo~
mia di tempo e di spese, congiunta ad I un ef~
ficiente tecnicismo istruttorio. Tale scopo non
si potrà conseguire se non attraverso l'istitu~
zione di dette sezioni speciaJizzate che, men~
tre assicurano una più pronta e sostanziale
giustizia ai prestatori d'opera manuale, di
ordine e di concetto, nel contempo facilitano
enormemente il lavoro giudiziario, sottraendo
ai giudici istruttori una gran mole di lavoro.

Ho riproposto, infine, l'ordine del giorno
con cui si invoca una sollecita, immediata, ra~
zionale revisione delle antiquate ed illogiche
circoscrizioni giudiziarie. È risaputo, infatti,
che esse così come si presentano non rispon~
dono più alle mutate condizioni demografiche
e di traffico, oltre a violare sia la norma costi~
tuzionale del decentramento regionale e pro~
vinci aie, sia quella che vieta di' distogliere i
cittadini dai loro giudici naturali.
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Tale, ad esempio, è Il caso del Tribunale dI
Sala ConsIlma, aggregato alla Corte dI appello
dI Potenza anzichè a quella di N apol1, e del
mandamento di Sapri, aggregatO' al Tribunale
dI Lagonegro anzlchè a quello dI Sala Consi~
lma o dI Vallo della Lucania. :Senza dIre che
questa revisione contribuirebbe a risolvere il
problema posto così efficacemente dall'onore~
vole Bruna m ordine alla possIbilità di sop~
primere alcune preture. Il Governo nO'n si è
neanche preoccupato dI mformarcI se ha avuto
cura dI porre allo studIO altri argomenti che
formarono oggetto degli ordim del giorno pre~
sentati daglI onorevolI colleghi Alberti, Ago~
stmo e Cerabona e che 1'onorevole Ministro
pure aveva accettati al10rchè discusse Il bI~
lancio 1953~54. Tra questi ordini del gIOrno
ricO'rdO' quella riflettente il prablema dalara~
sa e densa di palpitante umanità, carne di~
chlarò Il ministrO' Azara, del minari delin~
quenti e traviatI, nanchè quello di una mi~
gliore disciplina dell'istituto del gratuita pa~
tracinia, affinchè i cittadini pO'veri sianO' ga~
rantitI da una efficace assistenza legale, can~
farmemente alla narma di cui all'articala 24
della Castituziane.

Carne vedete, onarevalI colleghi, qui si tratta
ancara una valta di rendere aperante la Ca~
stItuzIOne. Sano invece trascarsi circa sei anni
dall'entrata in vigore della Carta castituzia~
naIe e sana tuttara in vigare le vecchie leggI
apertamente cantrastantI alla spinta della
Castituziane ed alle sue narme, can l'aggra~
vante che nessuna degli istituLÌ castituzianali
è stata realizzata. Ciò è pO'tuta malaugurata~
mente accadere in quanta le diverse farma~
zIOni gavernative che fina ad aggi si sana suc~
cedute, pur can le iridescenti sfumature e gli
svalazzi dei casì detti partiti minari, hannO'
castantemente ubbidita all'imperatIva dell'im~
mabilisma. Hanno, invece, in luaga di adeguare
la legislaziane ai tempI nuavi ed alla Castitu~
ziane, pragramma di lavara che avrebbe tra~
vata tutti pranti ad una castrnttiva callabo~
raziane, creandO' intarna alla nascente Re~
pubblica il più ampia, valenterasa e decisa caÌ1~
sensO' popalare, preferita gettare i semi della
discardia, panenda i cittadini gli uni cantra gli
altri sala perchè dI diversa fede palitica. Peg~
gia anca l'a hannO' cercata distrarre il pO'pala
dai veri e fandamentali problemi nazionali,

prapanenda leggi carne quella elettorale, via~
latnce della CastItuzIOne; o come quella che
SI apprestanO' a proporre, diretta ad abalire
l'articola 78 della CastItuziane, che attnbUIsce
alle Camere di deliberare IO' stata di guerra,
legge che creerà la passlbilItà di vedere rista~
bIlIte guarmgIOm tedesche nelle nastre cIttà,
per nan parlare di quelle americane che gIà Cl
sana; e come quelle dlsciplinatrici e limitatncI
del dlntti CIVIli e palitici, che la Costituziane
garantisce a tutti l cittadini.

Alla luce dI questi fatti davremma canside.-
rare queste nastre appassionate dIScussi ani
come del tutta inutilI. VaglIamO' però, ona~
revo11 calleghi, essere anca l'a una valta ottI~
misti; vagliamo ciaè sperare che malgrado
tutta, malgraaa la faziasità di alcune impa~
staziani palItiche, malgradO' i deprecati avve~
nimenti che spessa turbanO' l'ardine saciale
e giuridica della NaZIOne, che tutti gli uamini
dI buona valantà, amanti di questa nostra an~
tIca ed immartale Italia, primi fra tutti quelli
che per la sua libertà e grandezza hannO' sof~
ferta ed hanno data il lara sangue, carne nai
mutilati ed invalidi di guerra, carne i partI~
giam della guerra di liberaziane, si ritrovinO'
una buana valta, concordi nelle apere che ci
attendanO' per la pace, per la libertà, per Il
lavara, per la giustizia, questa farO' incande~
scente che deve illuminare le nastre cascienze
ed il nostra cammina. (Applausi dalla sinistra.
Congratulazioni) .

PRESIDEN'rE. È iscritto a parlare il se~
nata re Cerabana. N e ha facaltà.

CERABONA. Onorevale Presidente, anare~
voli senatori, mI augura di essere breve per
cansolaziane di tutti. Del resto mI accarga che
il rIpetere le dIscussi ani sui bilanci, e special~
mente sul bilancia della Giustizia, a: cinque
meSI circa dI distanza, è casa che rende paco
m tutti i sensi, e saprattutta per le asserva~
ziani che dabbiama fare al MinistrO' di gra~
zia e giustizia. Patremma dir'?: riprendendO'

Il discarsa terminata nell'attabre 1953, noi
affermIamO' che Cl avete presentata un bilancia
facsimile del prima, un bilan.::io pO'vera, casì
pO'vero che il carissimo amica, e distinto av~
vocato, relatare, ha dovuta travare mezza e
modo per poter giustificare questa pavertà,
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che del resto non è solo di oggi, ma che risale
al 1948. Vi è chi dice che dal 1948 ad oggi vi
è qualcosa di più, nel bilancio, ma è sempre
povera cosa, perchè corrisponde ad una idea
centrale del Governo, trattare da pezzente la
giustizia. Mi ricordo (e lo ricorda certamente
anche l'amico Magliano) di quel che diceva
Ferdinando di Borbone allorchè gli ricorda~
vano il Tanucci. I suoi sostenitori avevano
troppo elogiato Tanucci, Ministro, riformatore,
ma Ferdinando II, di lui diceva: «Era uno
scombinato ». Non aveva alcuna simpatia per
il Tanucci, perchè per i reggitori che hanno
l'idea fissa di prepotenza, come dire, di con~
servazione prepotente, ogni senso di giusti~
zia, di quella vera, chiara e onestamente giu~
sta, dà un po' di molestia, e il ricordo di Ta~
nucci, ne dava molta al buon Ferdinando di
Borbone. Tanucci si occupava troppo di equità
di imposte, di tassazioni senza eccessivi pri~
vilegi per i ricchi, roba da «scombinati»;
onde 10 dico che la povertà di questo bilancio
ha una ragion d'essere, ha, cioè, la ragione di
mantenere il Ministero della giustizIa, come
una specie di fanalino di coda, alla pari col
Mlllistero della marina mercantile. Ma finchè
si tratta di Ministero della marina mercantile,
la quale in Italia non ha avuto mai troppo
rilievo, passi, ma, per un Governo demo~
cratico e repubblIcano, la Giustizia dovrebbe
avere quella dovuta considerazione, quella for~
za e quella quantità di «pecunia» indispen~
sablli pe:.. la efficienza di essa. Leggendo il bi~
lancio, constato che invece di avere dei miliardI
m più, come spesa, ne ha in meno di quello
antecedente. Nel 1952~53 il preventivo era di
lire 49.231.864.000; nel 1954~55 è di 48 mi~
liardl 927 milioni 536 mila lire. Complessiva~
mente si ha una minore impostazione di un
mIlIardo 818 mIlioni 360 mila lire, con un ri~
sparmH) di 292 milioni 328 mila lire. Ciò che
per un altro bilancio potrebbe avere una giu~
stificazione, nel bilancio della Giustizia ~ fate

pure tutte le alchimie che volete, addizionate,
sottraete, spiegabe, comunque, i risparmi ~ re~

sta sempre un grave e condannevole difetto.
Noi abbiamo subito notato come avete falci~
diato le spese. Al capitolo 79 avete tolto un mi~
liardo e 225 milioni di lire.

ZOLl. Non è quello; Lei deve prendere la
voce dei 50 miiioni.

CERABONA. Abbia pazienza, onorevole Zo~
Il, la matematica non è stata mai una opinione,
e questo bilancio è una vera miseria che voi
della maggioranza tentate di giustificare at~
traverso arzigogoli, che non trovano ri~
scontro nella realtà delle cifre. Così avete
tolto un miliardo e 225 milioni di lire
dal capitolo 79 che riguarda il manteni~
mento ed il trasporto dei detenuti e degli
internati negli istituti di pena. Vi sono
poi altri 600 milioni, circa, che avete sottratto
lesinando sui capitoli 30, 31 e 34, riflettenti le
retribuzioni ed indennità di caro~vita al perso~
naIe non di ruolo, gli oneri prev idenziali a ca~
rico dell' Amministrazione sugli assegni corri~
spostI al personale non di ruolo, ed i compensi
per il lavoro straordinario al personale del~
l'AmmmistrazlOne giudlziaria. Tutte cose e
sistemi ingegnosi, ma sarebbe stato più giusto
che aveste tenuto conto delle centinaia e cen~
tinaia di ordini del giorno e di interrogazioni
che sono stati rivolti, dal 1948 in poi, al vari
Ministri chiedendo migliore funzionamento
delle Preture, dei TribunalI, ridotti in pessime
condIzioni, delle Corti di appello, dalle aule in~
decorose. Danari, danari: ecco cosa hanno
chiesto da anm l rappresentanti del popolo,
deputati e senatori. Hanno chiesto che una
volta tanto, specialmente dopo una dittatura,
il Ministero di grazia e giustizia avesse la sua
doverosa importanza. Voi invece lo avete rele~
gato fra le robe v~cchie, avete considerato il
Ministero di grazia e giustizia come un'am~
ministrazione di nessun conto, mentre gli isti~
tuti democratici progrediscono m proporzione
diretta della forza, delb larghezza e della in~
dipendenza della Giustizia. Voi riducete tutto
il vostro programma all' economia, a come
spendere meno, a come maltrattare i detenuti.
La giustizia non può più continuare ad esistere
in questo modo. Siete voi stessi della magglO~
ranza che lo dite. Io vi leggerò quello che il
mio amICOMagliano non ha potuto fare a meno
di dire, anche se ha cercato di attenuarlo con
la sua intelligenza, che tante volte ho avuto
modo di apprezzare nei vari Tribunali del~
l'Itaìia meridionale.

ZOLI. Va in tutta Italia.

CERABONA. Io mi mantengo nella terra
del sud, quella che voi dovreste guardare con
occhio più vigile.
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Ma vediamo che cosa scrIve Il relatore.
Dopo aver affrontato e difeso l'insufficiema
del bIlancio così come si presenta, afferma:
«Concludendo questa pnma parh' della mia
relazione, ritengo che ii Senato debba dare
la sua appro~!azione al bIlancIO, come qaello
che meglio può rlspondere, nelle attuali con~
diziom, al funzionamento dell'ammimstrazionc
della giustizIa ».

Ed aggIunge: «Ciò non ci dJSpensa tutta~
VIa dall'obblIgo, che naE-ce dalla convinzIOn~
e dalla esperienza, dI ripetere (juanto costan~
temente SI è detto neglI anm precedenti, e
cioè che l'amministrazIOne della gi'lstizia n~
chJede ana assaI più larga disponibIlità dI
mezzi, essendo a tuttI noto che occorre prov~
vedere con urgenza all'aumento del numero
dei magIstratI e del personale dI cancelleria.
InfattI, ancora OggI, sono molte le sedI va~
canti o prive dI personale adeguato. Occorre
anche provvedere al mlglIoramento tecnico dI
moltI servizi, ad una decorosa sIstemazione
dei locali m CUI SI esercIta l'altIssima funzio~
ne, troppo SpE'SSO in cçmtrasto, talvolta per~
sino umilIante, con lo scarso decoro dei lo~
cali, insufficienti e mal tenutI ».

Volete una requisitoria pIÙ severa, pIÙ pre~
cisa, più sincera?

MAGLIANO, re latore. La mia è una rela~
zione realistica, ho detto le cose come sono
nella realtà.

CERABONA. Tanto meglio. Il l'datare ri~
conosce che la ,giustIzia è trattata male e che
occorre molto di rnù per il suo bilancio.

Ma non è solo l'attuale relatore ad affer~
mare ciò. L'onore'/ole SpalJino, relatore del
precedente bilancIO, allorchè Jl senatore Pa~
palia rilevava che, mentre per il bilancio della I
Difesa SI erano stanziatI 400 miliardi, per la
Pubblica sicurezza 145 mIliardI, non si cre~
deva spendere un salda di più per la GlUStI~
ZIa, SI affrettò ad mterromperlo, dichiarando
che aveva scritto in fine della sua relazione
che bisognava dare altre somme alla GiustI-.
zia. Questo avveniva cinque mesI or sono, non
un secolo fa.

Ed oltre a ciò, VI è la parola dell'ex mim~
stro Azara. Allo stesso onorevole PapalIa c:hf
si lamentava, l'anno scorso, deUa povertà del

bilancio, il Ministro disse: «Cercate, onore~
vale Papalia, di amtarmI, vemte VOI dal Mi~
nistro del tesoro a chIedere qu::Jcosa che au~
menti Il mio bilancio, perchè anch'io ntengo
che SIa doveroso dare alla GiustIzIa pIÙ dI
quello che attualmente è dato ».

Detto questo, potreI rIcordare ancora al
van Mmistn, e non solo a q'lello attuale,
perchè eglI ha trovato la pappa bella e sco~
dellata, CIÒ che dIsse, nel lontano 1919, un
primo PresIdente dI Cassazione, che fu dal-
l'onorevole NItti chiamato a compiere Il do~
vere di Ministro guardasig1Jli, allorchè pensò
eh presentare un progetto di legge che Imj)(~~
gnava Il Tesoro. Pronunziò delle panle nobi~
lIssime che do'/rebbero essere t..'nute presentI
da tutti coloro che accettano di far parte del
vari Ministeri. Disse cae Il gIOrno m CUI eboe
l'onore di essere desIgnato all'ufficIO dI Guar~
dasigilli aveva sentito l'obblIgo, per coerenza
alle sUe idee e per non mancare alle altruI
[.spettatIve, dI aSSIcurarSI che Il Gabinetto
consentisse al suo proposito.

QuestI erano l MmiE-tn c11e amavano la
gi.ustizia e sedevano, con dignità, al posto di
Guardasigilli, perchè [wma dI insediarsI in~
tendevano conoscere se potesse ['0 o meno dare
alla giustizia quella dIgnità che \.iene non solo
dalla cultura, dalla COSCIenza, rlall'mdipenden~
za dei magistrati, ma anche dal largo inter~
vento finanziario dello Stato.

Questo in discuSSlOn(~ è un misero bilancio,
e lo ha riconosciuto nnplicitamente anche
l'onorevole Azara, allorC'hè reso edotto del
penSIero del Guardasìgilli M01'l.ara, candida~
mente ebbe a dir.mi di avere assunto l'ufficio
di Ministro della giustIzia, senz[1, avere .avuto
neanche il tempo di far~ conoscere Jl suo pro~
gramma.

Non ci IlludIamo, la gIUstizia italiana fa
acqua da tutte le parti, per le COndJZIOni
nelle quali è ammimstrata. Fate un giro
nell'Italia meridionale, che il senatore Zoh
forse non conosce, perchè parla sempre dI
Firenze. Faccia '1n viaggio da Napoli in giù.
A Napoli è venuto du'3 anni fa, ma non ha
guardato nulla; vada nei Gabinetti del sosti~
tuti procuratori della Repubblica, dove non
c'è un usciere, guardi come i giudici istruttori
debbono compiere la 10L'0 faticosa opera, 7ada
nei Tribunali più piccoli, e dica un po' se SIn
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possIbIle elevare la digllltà della gmshzia a~n-.
mmlstrandola, fra l'altro, m aule peggIOri dI I

quanto SI possa Immagmare.
N oi Cl lamentiamo del1'ImppstazlOne del bI-

lancio. I Mmistn rappresentanu la volontà del
cittadini, e debbono chiedere al Tesoro di al~
largare le maglie delta borsa per dare alla
nostra RepubblIca democratica una gIUStIZI;;'
degna delle tradlzlOlll llel nostro Paese. Tra
;.m anno SI rItornerà con un nllOVO bIlanclO:
comincIate, fin da ora, J. far copia di tuth gh
ordini del glOrno, dI tutte le mterrogaziolll,
dI quanto msomma SI chiede dalle Camere,
perchè dlVersamente, come bell dIceva il no~
stro GlUstino Fortunato, le dISCUSSlOlll sui
bIlanCI dl'lentano delle esercltazlOm dI ora-
toria, dI cm i Mimstn non prendono nota, se
non per dare evaSlve l"sposte ~dla fine del di~
battito; poi tutto 'va .avantI coml" pnma e peg~
glO dI pnma.

Dopo aver esaminato la parte generale mi
interessò di quella specifica: del Consiglio
snperlOre della Magistratura.

Sono tras(:onll dlecl aUlll da~1a l'be raziol1l',
e da lungo tempo dlscut1amo cll questo famo-
so ConsJglio SUIWrlon' dE'1Ia MagIstratura. BI~
sogna riconoscere che non si vuole istituire.
L'onorevole PIccioni, allorchè fa Mmistro di
grazia eglUstizla, si dIchiarò favorevole a1-
fermando alla Camera dei deputati che la no~
stra Re1)ubblica democratica doveva avere Il
ConslgJlO superIOre della Magistratura ('> pro~
mise che avrebbe fatto ogni sforzo per costi~
(mdo.

Ma l'onorevole Piccioni se ne andò. Il s€na~
tore Zoll, che gli succedette, era anche lui fa~
vorevole al ConsigllO superiore. Lo vogliono
tutti ed è come quella ragazza che tutti voglio~
no e nessuno la sposa. (Ila1"Ìtà). L'onorevole
Zoll, dicevo, era un sostenitore fervido, pieno
di dinamismo, come egh è, di intelligenza
viva, e se mi si permette, astuzIa toscana...

MARIOTTI. Ma è romagnolo.

CERABONA. E allora... tosco~romagnola.
Egli assicurò che il Consiglio superiore SI sa~

l'ebbe senz'altro fatto. Si era nel 1951; vi fu
un entusiasmo generale. Ma anche l'onor,evole
Zoli se ne andò, dando le consegne al mini~
stro Gonella. Gonella è un pensatore, un cul~

tore dI filosofia e questa roba, dI Consiglio
superiore, o inferIOre, ,era per lui parvità di
materia. Se ne andò anche lui, seraficamente,
senza farne nulla e venne Azara.

Azara' face'la parte dI un MUllstero d'affan.
Per un GuardaslgIlll dI nn MIIrl<;terc d'affan
era troppo fuori ruolo affrontare Il problema
del ConsIglio supETiore ddla MagIstratura!
L'onorevole Spa1lll10, relatore jel bilancIO, gh
gIOCÒ un brutto bro; credeva sIll seno di po~
tere affermare: bIsogna fare Il Consiglio Sll~
perIore della Magistratura.

SP ALLINO. Lo dirò ancora!

CERABONA. Bravo, leI è un uomo integro,
10 l'ho ammIrato sempre neglI scntti e nel dI~
scorsI, però bIsogna essere più accorti, (/dp~
lante Pedro con juic'lO. Il fatto è che i Mi~
l1lstrI non lo voglIono! Spallmo ~ ed io pro~
clamo dI avere fede nella sua smcerità ~ fece

la suddetta affermazione, ma che cosa nspose
Azara'? DIsse: sì, sì, tutto bene, ma... ma Azara
se ne è andato. (llantà).

Ora ab0Iamo De Pietro. Vedete, dunque,
quanto cammll10 per giungere all'attuale Mi~
nistro.

DE PIETRO, Ministro di ,grazia e ,giustizia.
Il suo discorso mi ll1voglierebbe a seguire
l'esemplO del miei predecessorI. (Ilarità). Io
però ho il dovere dI farlo ...

CERABONA. Se vorrete dlstinguervi dai
~vostri predecessorI, nOI siamo qm ad accettare
la vostra dichiarazione ed a proclamare con
la stessa sincerità...

DE PIgTRO, Min'istro di graz'ia e ,giU8t~zia.
Posso dlrle che l'onorevole Zol1 Cl ha lavorato
molto e che il Consiglio superiore della Magi~
stratura lo deve fare il Parlamento. Vedrà poi
leI che non è dIfficile farlo, ma è difficile farlo
bene.

TERRACINT. Sono sette anni che ci si dice
questo.

CERABONA. Avevo un sarto che era uno
« sfabcate. » dI prnno ordine. Gli ordinavo un
7E'StItO in un certo mese e me ]0 const'gnava
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'SeI o sette mesi dopo. E non è chl' non 31 difpn~
deva, aveva sempre una scusa pronta: o SI
era àmwntIcato eh taglIare le asole o Il ferro
aveva brUcIato una parte del vestIto, o era
stato ferIto alla mano destra. N on fah~ml rI~
cordare quel sarto!

DIte che non è facIle (arlo bene? Ma porta~
tela SUbItO davantI al Parlamento, per bacca !
Lo dIscuteremo, non Cl vorrà n1lca tanto! Ab~
blate Il coraggio di farlo. Ma è che quando
SI appartiene al Governo democratIco crIstiano
non si ha Il coraggIO dI present<lre la legge per
dare all'Itaha Il Consiglio SuperIOre della l\Ia~
glstratura, ossia un'arma che toglIe la briglia
dalla mano del conducente, perchè la ragIOne
vera (peccato che non SI debbano mai dire le
cose come sono, ma orpellarh'), la ragIOne
~lera è che la de'TIocrazia CrIstIana non vuole
farlo, perchè perde Il controllo l'>ulla Maglstra~
tura', e non vuole assolutamente perderlo.
E dI qui mille pretestI: « Sì, bisogna istituirlo,
però bIsogna prima votare l'ordmamento giu~
dlzlario, perchè altnmenti come SI fa a creare
il Consiglio superIOre della MagIstratura? ».
Fatelo, e nel contempo vedremo come sistc~
mare l'ordinamento gIUdiziario.

Onorevole Mmistro, vogliamo vedere se ',70i
avrete ...

Voce dalla sln1::;tra. Il coragglO!

CERABONA. No, non Il coraggIO, perchè i
Mmistn sono tuttI coraggIOsi. (Ila1'ità dalla
s1.nistra).

DE PIETRO, Ministro di graz/.a e gllu.;t1::ia.
A star'll a sentire ce ne vuole veramente (h
coraggio! (Ilar1'tà).

CERABONA. Noi aspettiamo che Il progetto
'lada in porto ...

DE PIETRO, M1n1:stro di graz'la (' g1.1./..<;t'Ìz1'a.

Questo dipenderà dal Parlamento.

CERABONA. Ed allora, se 110n arnverà m
porto, sarà l'OPPosIzIOne che, con il suo ostru~
zi011lsmo, con la volontà di non far fare le
leggi, ne avrà impedIto l'approvazione. NOI
SIamo prontI a dlscuterlo da doma11l; il pro~
getto dell'onorevole Zoh è pronto: VOI lo n~
vedrete, farete, volendolo, delle COrreZ1011l.N al

sIamo pronti a dlscuterlo, ma mettetelo fuorI
una buona volta Il famoso progetto, che to~
gherà dalle mani del Gover11l la possibIlità
dI mfluire sulla MagIstratura! E 'Il dirò, per
essere sempre buono: togliete dalla mente del
popolo, dI questo popolo cattivo. l'Idea che vo~

1ete spadroneggiare su tutto... Sono tagliolini
m famlgha, in certo senso!

VI sono stati del fatti gravIssImI! L'onore~
vole De Marsico ha parlato deHa Banca ro~
mana e di Giovanm GiolittI; ma nessun lìgho
dI GiohttI fu accusato di peculato o dI altro.
E GIOlitti SI difese e VlJlse. Noi pOSSIamo am~
mettere che VI possano~essere degli innocenti,
ma quando essi appartengono, comunque, alJa
famiglia di uomim politici o dI uomini di go~
verno, Il popolo ha dirItto dI sospettare chC'
SI abbIa modo dI far valere l'autorità, per of~
£uscare la verità, tanto più se la Giustizia è
alla dipendenza del Ministro dI un Governo
del quale faccia parte un parente del possibile
incriminato o incriminabile; il popolo ha di~
ritto di criticare e di biasimare.

Ecco perch0 bisogna che si voti la legge che
garantisce l'indipendenza della Magistratura,
per un dovere verso tuttI, e principalmente
verso di voi, (he rappresentate il Governo. I
magistrati devono essere indipedenti da qual~
siasi gerarchia politica perchè, diversamente,
non vi sarà mai giustizia in Italia.

Vi ho detto che tutti i Mmistri guardasl~
gilli non hanno voluto l'mdipendenza della
Magistratura, che il Governo non la vuole,
diversamente l] progetto sarebbe venuto a
luce con la l'lchi€sta d'urgfòmza. Quante leggi
volute dal Governo SI sono esaminate di ur~
genza. N on scherzate con Il fuoco ! Avete
visto che Il fato 'Il ha buttato tra i piedi
tre nomi: Montesi, Perenze, Pisciotta, e ciò
mentre nOI discutiamo sull'indipendenza della
Magistratura, sulla riforma carceraria, su
tutto quello che attiene alla posslbihtà dI una
onesta gIUstIzia. Tre nomI implicati in scan~
dalose vIcende; e vi sono milioni dI gIOrnalI
che vanno a ruba in tutta ItalIa, che passano
l confim, avete una folla straripante che va al
processo Muto, che si attacca aUe inferriate del
palazzo dI GIUstizIa per saper,~ chi è, e dove
è il reo, per sapere q'lando e come lo si col~
plrà, avete una opU1lone pubblIca, cht' non è
montata da rletermmati partiti come SI af~
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ferma da alcuni dissennatI, in malafede,
che è allarmata dalla immoralità dei pubblicI
poterI, la quaie risveglia negli onesti, nel la~
voratori, nel popolo, 111 tutti coloro che non
hanno perduto la fede nella giustizia, lo sde~
gno, quella folla che invano si tenta di con~
tenere con l carabinieri e gli agenti d~lla
Pubblica sicurezza. È l'affiato di tutto un po~
polo, che si muove perchè vuole scoprire,
vuoI partecipare alla consacraZIOne della leg~
ge, giacchè crede che in tal modo l'ItalIa
sarà purificata da sImili oscure vicende. Fate
che la Giustizia sia indipendente, che nessun
sospetto la contamini ed uscirete voi stessi da
responsabilità immense, daret9 agli italiani la
possibilItà dI poter guardare con OCChIOchiaro
e con ammo sereno la gIUstizia del proprio
Paese.

Tra l magIstratI vi può essere il pu~
sillanime, ma la grande maggioranza, è for~
mata da uomini dI fede e di coscienza. VI è
il magistrato che dice: «Chi ve lo fa fare?
evitate di mettervi neJ pasticci ». Ma vi è il
magistrato che sfida btto per rIcercare ed af.
fermare la verità, per l'onore e nell'interesse
della patria.

VI sono dei magistrati a Milano che si muo~
vano; MIlano, cervello d'Italia, dIcono i mila~
nesi, mentre, noi del sud, diciamo che Il cer~
vello del]'(talia è Napoli, ma in verità si deve
riconoscere che Milano è il cervello dell'Ita~
lia, se là per prima si hanno manifestazioni
che indicano la nobIltà dello spirito Italiano.
I magistrati di Milano si sono riunitl (e non
è la prima volta) per reclamare giustizia. De~
sidero attingere al1a fonte, che è «Paese
Sera »...

TERRACINI. VI era anche sul «Messag~
gero ».

SP ALLINO. VI è anche sul « CorrIere della
sera» quell'ordine del g~orno, ma non è 'ìlO~
tIvato.

CERABONA. Ebbene, Il gbrnale nporta:
«La Magistratura mIlanese, in relazione al~
l'affare Montesi, ha formalmente chiesto l'ap~
plicazione della Costituzione ». Nel documento
approvato dai magIstrati milanesi è detto tc~
stualmente :

«Dopo le rivelazIOni fatte ieri, premesso
che in occasione dei recenti avvenimenti che

hanno profondamente commosso l'opinione
pubblica, il Governo ha escluso in dichiarazIOm
ufficiali dI avere le facoltà legittime per eser~
citare un controllo sulla attIVità della PolIzIa
giudlziaria e sulla Magistratura

'"

TERRACINI. L'onorevole Piola l'ha chia~
mata un cardme della Nazione.

CERABONA. ... che d'altra parte una VIgI~
lanza è sempre necessaria in regIme> demo~
cratico rispetto all~ funzio~i dello Stato, ma
deve essere esercitata solo da quegli organi cui
la CostItuzIOne talI compitI attribmsce e che
m particolare spetta alla Magistratura Il con~
trollo della Polizia giudiziaria ed al Consiglio
superIOre della Magistratura la vIgIlanza sm
magIstratI a garanzia del rIgoroso adempi~
mento del loro dovere nei confrontI di chic~
chessla, consIderato che al contrario la Magi~
stratura non può esercitare di fatto potere di
controllo sulla Polizia giudiziaria la quale dI~
pende istItuzionalmente dal potere esecutivo,
nè è stato ancora costitmto il Consiglio supe~
riare della Magistratura, richiamando le delI~
berazioni dei Congressi nazionali della Magi~
stratura, nonchè i voti dei recénti Convegni
per lo studio della riforma della procedura
penale a cui ha espressamente accennat(ì Il
Presidente del Consiglio nel suo discorso al Se~
nato, prende atto che il Presidente del Con~
siglio nel suo discorso programmatico al Par~
lamento si è impegnato a presentare prossi~
mamente un progetto di legge per la costitn~
zione ed il funzionamento del Consiglio supe~
riore della ,Magistratura... ». Ha inteso, se~
natore Spallino?

SP ALLINO. C'è qualche cosa di più. Il te~
sto non è conforme a quello approvato; lo
leggerò domani io.

CERABONA. « ... Invita l magistrati italIa~
ni, già convocati in assemblea generale a Roma
per il 28 marzo prossimo, a sollecitare ancora

una volta nell'mteresse, non della Magistratura
ma del Paese, l'immediata attuazione; primo:
della indipendenza del Pubblico Ministero dal
potere esecutivo; secondo: della subordina~
zione effettiva della Pòlizia giudlzlaria alla
Magistratura; terzo: del controllo sull'operato
dei magistrati da parte del Consiglio superiore
della Magistratura presieduto dal Capo dello
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Stato e composto di magIstrati eletti nell'or~
dme giudiziario e da membri eletti dal Parla~
mento estranei alla Magistratura; sollecita
tutti i magistrati italiani a secondare nei li~
mIti delle loro possibilità l'attività del Paese
attraverso l'opera di consolidamento delle isti~
tuzioni democratiche ».

Nobilissimo ordine del giorno dei magIstrati
di Milano! Vada il mio personale saluto, il sa~
luto qegli indipendenti di sinistra, dei socia~
lIsti, dei comunisti. dI tutti gli appartenenti
ai partiti di sinistra (applausi dalla sinistra),
ai magistrati per il loro coraggio ~ perchè

in certi momenti sono azioni di coraggio anche
gli stessi atti di giustizia ~ per l'onestà che

hanno avuto nel reclamare che il ConsiglIo su~
periore della Magistratura sia, una buona volta
stabilito e attuato, di modo che, almeno dopo
dieci anni, si possa dire che la Costituzione si è
applicata nel ramo della giustizia. Due pilastri
ha la Costituzione, onorevole Ministro, anzi
tre articoli che sono in sintesi tutta la vita
giudiziaria. Nell'articolo 101, si dice che il
magistrato dipende solo dalla legge; nen'ar~
ticolo 104 si prevedono le attribuzioni del Con~
siglio superiore e nell'articolo 109 quelle della
Polizia giudiziaria, che deve dipendere diret~
tamente dalla Magistratura. Non è lecIto, non
è giusto che l'agente di Pubblica sicurezza, o
il carabiniere, dIpenda dal suo superiore e solo
fittiziamente dal magistrato. Ma il fatto è che
è il superiore che incide sulla carriera, non il
magistrato; è il superiore che redige le note
di merito, è il superiore che dà possibilità di
avanzamento. La Polizia giudiziaria oggi è
strumento del potere esecutivo, e ciò è gra~
vissimo. Chi sa come si iniziano i processi, chi
sa quali turpitudini, a volta, sono state com~
meSSe dagli agenti di pubblica sicurezza per
mistificare la verità, potrà ben tirare un so~
spiro di sollievo il giorno in cui saranno una
realtà i due pilastri voluti dalla Costituzione:
Consiglio superiore dena Magistratura, che ri~
flette l'indipendenza dei magistrati; Polizia
giudizi aria, che sottrae la Polizia di investi~
gazione al Potere esecutivo.

Onorevole Mmistro, non vonei dire altro
per bontà v~]'so di lei e dei ,::;alleghl che In'
ascoltano, pm' aV(~Ildo da dire tante cose. Io
che da anni esercito la pl'ofessione di avvocato
penale, potrei eitare una quantità di casi nei

quali la Polizia giudiziaria ha mgannato la Giu~
stIzia. Qu~ndo un maresciallo di pubblica si~
curezza, o un brigadiere dei carabinieri, ha
scritto nel verbale «cmu è », il giudicè contJ~
nuerà a dire «così è» e il Procuratore della
Repubblica insorgerà contro il difensore che
insiste m~ll'affermare il contrario. Ricordo
Crainquebille, la mirabile creazione di Anatole
France, della quale si dovrebbe dare una copia
a tutti i magistrati che non vogliono compren~
dere che la loro coscienza supera qualsiasi af~
fermazione di appuntato, di maresciallo o di
generale dei carabinieri. n'magIstrato che giu~
dicò Crainquebille, a chi gli avesse domandato
come mai aveva condannato ,l'imputato, il po~
vero venditore di porri, nonostante fosse an~
dato a deporre in suo favore un ufficiale della
Legione d'onore, avrebbe risposto, presso a
poco ~ dolorose parole, da ripetersi a tutti
i magistrati che fino ad oggi hanno fatto
così ~: «Ma io non potevo assolvere Crain~
quebille, perchè assolvendolo avrei condannato
l'agente 64 che è la particella della Repub~
blica di Francia. Distruggere l'autorità del~
l'agente 64 è indebolire lo Stato! ».

È opportuno, ripeto, che la Magistratura ot~
tenga la collaborazione di uomini indipendenti,
OSSia non dipendenti, da altre gerarchie. AI~
lo l'a solo potremo ottenere quella giustizIa
che abbiamo diritto di avere, onorevole Mi~
mstro. Lei ha vissuto negli anni amari m cui
s i parlava di oppressioni, era tra l più fer~
venti nel volere che la democrazia trionfasse,
e pertanto sa che non vi sono Stati democra~
tici dove la giustizia è soggetta e che non pro~
gredisce lo Stato democratico se non si eleva
di pari passo la giustizia.

Onorevole Ministro, anche ~a PolIzIa glU~
dlziaria deve essere oggetto di un urgente
provvedimento legislativo che la metta alla
strf'tta dIpendenza della Magistratura, sot~
traendola ad ogni legame col Potere esecutivo.

Abbiamo avuto molti magistrati in orbace
e gambali strettI; me ne ricordo parecchi che
mquadrati nei cortei andavano avanti con Il
pesante fez m testa, andavano avanti, come
Dio vuole, perchè il fiato mancava, ed abbia~
mo visto molti magistrati levarsi in piedi al~
l'entrata in udienza dI un segretario federale
del partito fascista. Noi vogliamo che il magi~
strato stia a sedere, sia che entri il ricco Q
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Il miserabile, Il grande dI Spagna o l'umile la~
voratore. N on è possibIle che continui l'igno~
bile azione da parte di quantI vogliono as~
soggettare la giustIzia, e solamente il Con~
sigli o superiore della Magistratura potrà li~
berare i giudici da qualsiasi interferenza po~
Utica.

DI Codici' n{; hanno parlato parecchI. Rlcor~
derò solo che in tutti gli Stati, quando è av~
venuto un mutamento dI regime, la prima
cosa che si è fatta è stata la riforma dei Co~
dIci; e, del resto, anche il fascismo la fece. I
democrabcl non lo hanno fatto; e non ci vo~
leva molto, perchè, ad esempio, per il Codice
penale sarebbe bastato rivedere una ventina
di articoli. Per un oltraggio ad una guardia
municipale si dà il mlllimo di sei mesi di re~
elusione. Il CodIce Zananlelh dava appena tre
giorni.

In pochi mesi il governo del Comitato di
liberazione nazionale fece ciò che non hanno
fatto i democristiani in sette anni dI perma~
nenza tenace al Governo. N 81 settembre ] 944
comincIammo a fare qualche cosa. SI era usciti
appena da una dIttatura. ChI manteneva an~
cora l'ombra della dittatura? I Codici, ed al~
lora, guardasigilli Tupini, innovammo tr.e pun~
ti: le attenuanti generiche, perchè il Codice
fascista, come sapete le aveva soppresse, la
exceptio ventatts obbligatoria nei processi a
carico di pubblIci ufficiali, e l'archiviazione,
che era stata anch'essa fascistizzata. Due pro~
cedure diverse, quella del 1913 e quella del
1930.

Ma l'archiviazione deve essere ancora nve~
duta o abolita. Nel 1913 si volle che il Pub~
blico Ministero dovesse richiedere il giu~
dice istruttore per l'emissIOne del decreto,
ma non leggendo soltanto la richiesta, bensì
facendo la relativa istruttoria, accertando
I fattI, odorandoh. Diceva un grande pe~
nalista che i proceSSI penali si odorapo.
Il Codice Mussolmi abolì l'intervento del
giudIce Istruttore; bastava il Pubblico Mi~
nistero per l'archiviazione. Era il Potere
esecutivo che comunque disponeva se si do~
vesse iniziare o meno un procedimento pe~
naIe; era il Pubblico Ministero (he lo decideva
senza nessun altro controllo. I Ministeri del
Comitato di liberazIOne nazionale videro che
VI erano nel Codice fascista disposizioni ob~

brobriose e si affrettarono a sopprimerle in
parte, per quanto fu consentito dal tempo.

SI è così tornati al giudice istruttore. L'isti~
tuto dell'archiviazione, malgrado ciò, puzza di
preponderanza del Potere esecutIvo, perchè i
giudici, avuta una rIchiesta di archlViazione,
per legge dI merzia, si affrettano a convah~
darla. L'onorevole Zoli sa come avvengono
queste cose. VI sono gIUdiCI Istruttori metI~
colosi, è vero, ma Ve ne sono dI quelli che sono
facili a firmare: il Procuratore della Repub~
blica vuole così, e così va bene.

SPALLINO. Ma VI è l'articolo 7'1, non di~
pc'nde dal Pubbl ico Mimstero.

CERABONA. È il Pubbhco Mlmstero che
rIchiede il giudIce Istruttore.

SP ALLINO. Ma in base ad una norma.

CEHABONA: È naturale, ma se Il gIUdice
Istruttore non muove un rilto per accertare la
esistenza del fatto, Il crimine rimane lmpu~
nito. La denunzIa arnva al Pubblico Ministero,
Il quale chiedE' al giudice istruttore l'archivla~
zione di un piccolo fatto, a mo' dI esempio,
della uccisione di un uomo o di una donna; il
giudice, poichè il Procuratore della Repubblica
non gli ha saputo dIre nulla, ed ha richiesto
l'archivutzione, senz'altro, scrive: si archivi.

ZOLI. Mandi un saluto anche a questi due
magistrati.

CERABONA. Io l'ho mandato ai magistrati
dI Milano, che hanno avuto la fermezza e la
onestà di dire Il loro pensiero, non lo mando
a coloro che archiviano i processi nei quali può
essere nascosta una qualcosa anche di più
grave che non sia la morte dI una infelice fan~
ciulla. Pensate voi, Governo di maggioranza,
a pumre i magistrati che debbono essere pu~
niti e ad elevare i magistrati che debbono es~
sere elevati.

PIOLA. Non chIedete al Governo la puni~
zione dei magistrati, visto che volete toghergh
il controllo su di essi.

CERABONA. Io mi riferisco alla sItuazIOne
attuale, certo che, se oggi vi fosse stato Il Con~
siglio superiore, ciò non sarebbe avvenuto.
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DE PIETRO, Min'istro di gra4ia e giustizia.
SIa più cauto. Tutti gli istituti debbono essere
sperImentati. Non si sa mai queBo che l'espe~
rienza può riservare.

CERABONA. Io so dI essere d'accordo con
moltissimI nell'affermare che l'IStituto del~
l'archiviazIOne, per quanto sostenuta finanche
da uomim democraticI, va riveduto e sto spie~
gando le ragioni per le qualI vi può essere non
rlico una dolosa, ma una incauta aZIOne, da
parte dI ChI giudIca. E per rIspondere ancora
all'onorevole Zoh dIrò che sicuramente non
manderò un saluto a ql1ec magistrati, e non
invierò loro un biasImo perchè non so con esat~
tezza come stanno i fatti, ma certo non plau~
dirò alle loro affrettate conclusioni, ripetutesi
per ben due volte. Troppa fretta per un fatto
rlI eccezlOnal0 gravità!

Articolo 16 della Procedura pl'nale. MI pare
che dovrebbe essere cancellato da un Codice
democratico. Esso riguarda l'intervento del
Ministro il quale ha la facoltà di dare illascia~
passare al procedimento contro agenti che ab~
biano comunque usato le armi in azioni di vio~
lenza. Sarebbe opportuno che' essa fosse tolta,
perchè non risponde a princìpi morali e sociali.

Credo di non dovere aggiungere altro. Dalle
poche cose che ho detto l'onorevole Ministro
ha compreso più di quello che io abbia POhltO
dichiarare. Potrei annoiarvi ancora cinci~
schiando su vari articoli. Ma li ho affron~
tati tutti in blocco. Vi chiedo che voi guardiate
con occhio sereno le richieste dell'opposizione.
N oi pretendiamo che la Magistratura sia li~
bera ed ipdipendente, noi pretendiamo che la
Polizia giudiziaria sia alla diretta dipendenza
della Magistratura italiana.

Ed ho finito. Fervorini niente; sottovoce,
così come ho cominciato. Mi auguro chE' il
Ministro della giustizia, ricordando il suo pas~
sato, voglia seriamentE' affrontare i problemi
della Giustizia, che devono imporsi in Italia
contro tutti l malfattori palesi ed occulti e
contro tutte le sopraffazioni. (Vi'vi appla,ysì
dalla sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Cerulli Irelli, il quale, nel corso del suo
mtervento, svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«( Il Senato della Repubblica, riferendosi al~

l'ordme del giorno già approvato in sede di
rliscussione del bilancio del Ministero di gra~
zia e giustizia nella seduta del 24 aprile 1952,
ma che a distanza di due anni non ha avuto
seguito pratico alcuno; ntenuta l'urgenza di
compIere un doveroso atto di umana ricono~
scente giusth:ia nel riguardi del sanitari e
cappellani delle carceri che hanno dedicato
l'intera loro ~nta, non senza rischi e pericoli,
distinguendosi 111partIcolare maniera nella rie~
aucazlOne e redenzione morale dei condannat.i,
invita il Governo della Repubblica a voler
Emanare, con ogni possibIle sollecitudine, l
necessari provvedImentI, affinchè: 1) ai sa~
llitari ed al cappellani delle carcen che ab~
biano conseguito le tre medaglie al merito
della redenzIOne sociale a norma del decreto
19 ottobre 1922, n. 1440, e della legge 11
maggio 1951, n. 375, sia dovuto un premio di
benemerenza Ipari a lire 1.000.000, dopo aver
prestato almeno 40 anni di servizio; 2) ai sa~
uitari ed al cappellani predetti, già decoratI
delle tre medaglie e che abbiano compiuto Il

40° anno di servizio neglI stabilimenti penali
cli ogni categoria, sia dovuto al momento della
cessazione del servizio un premio di anzianità
parI all'importo di una mensilità comprenSIva
di tutte le indennità dovute per ogni anno di
servIzio prestato; 3) ai cappellani ed ai sani~
1.ari attualmente in servizio sia usato lo stesso
trattamento verificandosi le suindicate circo~
stanze ».

PHESIDENTE. Il senatore Cerulli Trelli ha
facoltà di parlare.

CERULLI IRELLI. Onorevoli colleghi, nel
mio brevissimo intervento mi limiterò ad illu~
strare assai rapidamente l'ordine del giorno
che ho presentato, ordine del giorno col quale
propongo, o meglio ripropongo, al Ministro di
grazia e giustizia di porre allo StudIO la con~
cessione di una indennità dì anzlanità ai cap~
pellani delle carceri, i qualI debbono avere dI~
ritto, ,come tutti gli altri impiegati dello Stato,
al trattamento di quiescenza.

Per illustrarlo, sia pure brevemente, dovrò
riferirmi all'altro ordine del giorno ohe pre~
sentai durante la discussione del bilancio del
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Ministero di grazia e giustizia il 22 aprile 1952.
Con tale ordine del giorno rappresentai la esi~
genza di ordine morale e di ordine giuridico
di fornire ai cappellani delle carceri il tratta~
mento di quiescenza, o perlomeno la liquida~
zione di una indennità di anzianità al momento
della cessazione dall'esercizio delle loro f'un~
zioni; e pregai il Ministro di predisporre nel
successivo bilancio, che sarebbe stato quello del
1953, gli stanziamenti all'uopo occorrenti; stan~
ziamenti in realtà assai ridotti.

Il mio ordine del giorno ebbe allora la for~
tuna ai essere a.ccolto dal Governo, e non co~
me raccomandazione, ma nella sua sostanziale
inte1grità, e fu votato dall' Alta assemblea.

Il gruppo dei cappellani delle carceri è assai
ristretto: saranno in Italia appena qualche cen~
tinaio. Essi adempiono a funzioni di delicato
rilievo sociale, spesso anche rischiose e che co~
munque richiedono la loro costante presenza
negli stabilimenti carcerari. 11101'0trattamento
è semplicemente risibile. Il trattamento di que~
sto benemerito gruppo si aggira infatti sulle
6.000 lire mensili: neppure un'apprezzabile in~
dennità! E non hanno nessun'altra forma di
assistenza, ,di previdenza, di liquidazione al
momento di cessazione dal servizio o quando
non possono adempiere più alle loro. funzioni.

E nel 1952 fui spinto a presentare il mio
ordine del giorno proprio da alcuni casi vera~
mente pietosi che si erano verificati tra questa
classe così ristretta ma così benemerita. Lo
stesso decano dei cappellani carcerari, don
Fiore di Nicastro, che aveva speso oltre qua~
rant'anni nell'esercizio della sua missione tra i
condannati, a causa dell'età avanzatissima ~

poichè aveva oltre ottant'anni ~ si era dovuto
ritirare; era caduto infermo, pamlizzato gia~
ceva nella più squallida miseria, aiutato solo
da .qualche limitata elemosina proveniente dai
concittadini e da generosi stranieri. Spinto. da
questo caso pietoso, di cui si era fatta eco an~
che la stampa, proposi, in occasione della di~
scussione del bilancio di grazia e giustizia del
1952, con il mio Igià ricordato o.rdine del giorno,
la possibilità di concedere, al momento del loro
ritiro, ai ,cappellani carcerari, un trattamento
di quiescenza. Tutti gli impiegati, anche quelli
privati, hanno al momento del loro ritiro la
liquidazione dell'anzianità di servizio; in ge~
nere pari ad una mensilità per ogni anno di

servizio che hanno p:restato. Il Ministro del
tempo, che era l'onorevole Zoli, accondiscese;
fece fare delle indagini e riscontrò che effettl~
va:mente la situazione della classe che mI oc~
cupa era penosissima e d'altro canto accertò
che il gravame finanziario che SI richiedeva
per so.ddisfare all'esigenza era limitatissimo:
una diecina di milioni o poco più da iscrivere
in bilancio. Invece sono passati due anm e non
se ne è fatto assolutamente nulla. Con questa
dolorosa conseguenza, che l cappellani, che
avrebbero avuto allora dintto ad un tratta~
mento di quiescenza, OggI si sono purtroppo
ridotti sensibilmente dI numero, essendone ve~
nuti a mancare diversi. Si tratta pertanto di un
ben piccolo numero cne potrebbe subito bene~
ficiare del trattamento che il Ministero potreb~
be accordare. Comunque, per facilitare sul mo~
mento ancora di più il compito del Ministero,
con il nuovo ordine del giorno ho ristretto mag~
giormente la categoria di quelli che verrebbero
a beneficiarne, prendendo III considerazione sol~
tanto i cappellani che hanno il massimo di
anzianità dI servizio e che al tempo stesso
si siano nel loro servIzio distinti in ma,..
niera tanto particolare da conseguire le tre
medaglie di benemerenza della redenzione so~
ciale; le tre medaglie istltuite con provvedl~
mento legislativo del 1922, modificato poi nel
1951. È chiaro, e non ,c'è bisogno di spendere
molte parole: cappellani che hanno avuto un
servizio durato per oltre 40 anni e che in que~
sti 40 anni hanno consegwto le più alte qua~
lifiche di distinzione che per la legge siano ac~
cordate, hanno dIritto ad un trattamento asso~
lut3IDlente preferenzIale. Ma poichè, al Mini~
stero di grazia e giustizIa, i cappellani sono
equrparati ai sanitari delle carceri, per non
fare parzialità, nel mio ordine del giorno ho
incluso anche l sanitari delle car,ceri. Pratica~
mente si tratta di un atto di giustizia che ver~
l'ebbe ad essere fatto a favore di un numero
quanto mal esiguo di persone. E, siccome pro~
pongo anche un premio dI benemerenza, oltre
il trattamento di quiescenza, io calcolo che la

,somma necessaria sarà contenuta in una cifra
di alcuni milioni. A mio giudizio non sarebbe
perciò neanche necessario un provvedimento
legislativo. Il fondo destinato agli istituti di
pena può senz'altro fornire i mezzi per questo
fine. Io spero che, come due anni or sono SIa
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iJ Governo, sIa l'Alta Assemblea vollero consen~
tire col mio ordine del giorno, lo st~sso sarà
m questa nuava circastanza. Ma quella che
raccamando all'anorevole Mmlstro, qui pre~
sente, è un pO" di sveltezza, perchè come ab~
blama vista purtrappa Il gruppo dei cappellani
a ripaso si è assattigliato e non varreI che arri~
vanda trappa tardi nessuna potesse frUIre delle
pravvidenze che saranno Istituite.

Concludendo, io sona sicura che sia la Cam~
mlssiane, sia Il Governa varrannO' accettare
Il mia ordine del giarna. Il Senato col sua vato
10 renderà ancora pIÙ efficace ed operante.
(Applausi dal centro).

PRESIDENTE. Saspendo la seduta, che
sarà npresa aJle are 21,30.

(La seduta, sospesa alle ore 20, è l'lpreSa

n'le ore 21,30).

Pl'esidenza del Vice Presidente EO

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. RIprendIamO' la discussIOne,
È iscritto a parlare il senatore Leane. N e

ha facoltà.

LEONE. Onorevole signal' Presldent9, SI~
gnar Mimstra, anorevali ,coJleghi. MI necheg~
gia, nel prendere la parola su questo bIlancio,
l'asservazione del senatore Mano PalermO', il
quale premise al suo intervento sul bilanclO
della difesa che, nella discussione del nastri
bilanci non si segue quello che SI potrebbe
chiamare un ordme lOgICO. Infatti, l bilanci
vengono prapasti all'esame del Parlamento
senza un'idea centrale, una «topica» come
dicevano gli antichI; l qualI distribuivanO' « to~
plcamente» gJi argomenti, callegandali in un
rapporto di causa ed effetto, per cui l'ante~

cedent'9 presuppO'neva Il susseguente. Ora, rnel~
l'esame dei nostn bilanci, vediamo che, fra 1
due bilanci delJa dIfesa e degli esterI, si m~
Sll1ua questa specie dI relItto, queista piccola
cesa, dal punto dI vista puramente contabIle,
che carnspande al bilancIO della giustizia.

Forse una certa qual logica vi è in tUtti,)
questo. Molte valte, in «alta laca» si pensa

che è apportuno stendere dei dIaframmi, per
impedire la costituzione dI misc9le esplcsive
InfattI il bilancIO degll esten, discuss'), come
Sì davrebbe, antecedentemente a quello della
difesa, può castItUIre matena di accese pa~
lemiche, per l grossi e podeI'asI probleml eh
difesa nazionale che verrebberO' postI. Da que~
sta Ipotesi, SI può anche dedurre che .si c-el'chi
diluire, dIstaccare, fx'amnlentare, m certo mO'da,
la dlscussiolle dei bilancI; ciò che ImplIca, da
un punta dI vista logico, un alcunchè di fra~
zlOnato e di nan sistematico, anche in quella
che è la conascenza generale del prablemI.

Il prablema della giustizIa è forse tutto con~
tenuta, onaievoll colleghI, nell'aspetto c-Jnta~
bIle del bllanclO? Se casì fasse potr'9mma, eon
un certa sorriso dI campatimento, riflettere
sulle cifre che il relatore onorevole Spallmo,
nella relaziane al bilancio deJl'ottobre scorsa,
volle praspettarcI, per darcI la sensazione dI
un «crescendO' », negli stanziamenb finanziari
di questa bilancia. Casì egli Cl ricordò, nella
sua pregevale relazIOne, che nell'anno nnan~
ziarIO 1948~49 erano stanzIati 22 miliardI e
274 mIllOlll; nel 1949~50, 30 milIardI e 794
milialll; nel 1950~51, 36 miliardi e 411 ml~
liani; nel 1951~52, 39 mllIardl; nel 1952~53,
43 milIardI e 351 mIlIalll; nel 1!153~54, 49 mI~
lIardI 238 milialll 864 mila lire. Sembra così
di essere pervenuti alla cifra !tmlte. Perchè,
can uno scarto improvviso, ritarniamo sui no~
stn paSSI, e un milIardO' e 750 mIlIani si
echssana e Il bilancIO commcia la sua marCIa
di retrocessiane.

Onarevale SIgnal' Presidente, anarevoli col~
leghi, è un fenamenO' questa, sul quale noi po~
mamo la nastra attenzIOne, la nastra rifles~
SlOne. Perchè Il fenomeno contabIle, nella sua
aridità piatta, sta a n!evare tutta la sostanza
della questIOne. Se pO'l apprafandiama le inda~
gim e rItorniamo mdletro nel tempo, valen~
da, per curiasità starica, rintraccIare e se~
guire nelle sue sinuasìtà, questo bilancIO
della giustizia, dalla costituzIOne del Regno
d'Italia ad aggi; troveremmo sempre la par~
slmania, la lImitatezza veramente tragIca del~
le cIfre e davremma eanstatare in sostanza ~m
bilancIO della miseria castante, deÌla nd'1zIo~
ne della funziane della giustizIa al minimo,
econamica e finanZlarlO. Ora, anarevoli Sl~
gnari, le cIfre hannO' un ImguaggIO (' una
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particolare fisionomia; non interessano sol~
tanto la contabilità dello Stato. Il bilancio
della giustizIa, come tuttl gli altri, ha una
sua dottrina. Sappiamo ad esempio che il bi~
lancio deglI esteri ha una dottrina che SI lega
al problemi del bilancio della dIfesa. Per
quanto concerne la difesa, sappIamo che tutti
l SUOI problemI fanno capo alle IpotesI ed
agli studi dello Stato Maggiore, nel riguardi
della difesa nazionale.

E questa la dottrina che anima e che
deve animare ogm bilancio della dIfesa che
si voglia definire di tipo nazionale. Lo stesso
dlcaSI per quanto concerne la politlca estera.
Le costantI dlrettive e le necessItà perma~
nenti della vita nazionale sono in giuoco e de~
vono essere, naturalmente, valutate; poste sul
tappeto in maIllera congrua e consona a quellI
che sono i grandi obiettivi dello Stato. Ora,
qualI sono glI obiettivi massimi del bilancio
della giustizia? Come si possono conseguire
questI obiettivi '? Esclamava, nel suo inter~
vento dello scorso ottobre, l'onorevole Terra~
cim, precIsamente su questo argomento: «SI~
gnor Mmistro, ditecI quale è il vostro pro~
gramma! », Perchè le cifre, prese in sè e per
sè, non sono che un segno indicatIvo, rispetto
a quelle che devono essere le grandi lmee mae~
stre della politica della giustizIa. ,

Si deve pur uscire, onorevoli colleghi, dal~
l'emplrismo, dalla casistica poveramente bu~
rocratica! Molti tecnici hanno parlato prima
di me, ed hanno visto giustamente Il proble~
ma dal loro particolare angolo visuale. Han~
no analizzato il problema, riducendolo a quel~
II che possono essere gli aumenti di organico
di due, tre, quattrocento unità dI giudici, dI
altrettante unità di cancellieri; hanno visto Il
problema nella configurazione d~ una diversa
distribuzione dei servizi del Mmistero. Essi
hanno visto ;1 problema sotto un aspetto net~
tamente pratico, professionale. Ma è tutto q ai
il problema della giustizia? Pongo ancora
l'interrogativo. A me pare, signori, che il pro~
blema si debba allargare e debba essere af~
frontato nella sua sostanza. Tanto pIÙ, ono~
re voli sIgnori; si pone questo problema di so~
stanza, in questo particolare momento della
vita nazionale: non è un momento normale
per quanto concerne la giustizia. Diciamolo
con tranquilla serenità, da persone oneste qua~

li noi siamo. Diciamo che, ad un certo momento,
si ha la sensazione precisa che le basi stesse
della vita morale della N azione subiscano una
rude oscillazione. Lo diceva lo stesso profes~
sore De Marsico, dal settore opposto a quello
dal quale ho l'onore dI parlare; ed eglI non
mancava di renderci esteticamente la sua idea,
alludendo ad una specie di Vascello Fanta~
sma, che subiva l'insulto delle onde e che reg~
geva tuttavia allo sforzo della navigazione;
come se quel tale congegno che gli ingegnerI
navalI chiamano giroscopio, lo avesse mante~
nuto m equilibrio, sui tempestosi flutti del
momento. Se lo diceva Il professore De Mar~
sico che, come tutti sanno, non è un retore;
che, come tutti sanno, è un tecnico perfetto,
un professore emerito; possiamo anche nOI
raccogliere l'immagine, senza che ci SI possa
accusare dI atteggiamentI retorici. Deve m~
dubbiamente rIspondere ad una realtà dI cose
questo «oscillamento », questo «fluttuare »,
così come si esprimeva il professore De Mar~
SICO.

Ora, qualI sono, panoramlcamente, glI ele~
mentl che possono m un certo qual modo darcl
la sensazione di una anormale amministrazione
della giustizia, nella Repubblica italIana? Ono~
revoli colleghi, basta guardarci attorno; basta
rifarci mentalmente alle tappe di questa pau~
rosa cronaca della criminalità, che ci sta m
un certo qual modo arr(:rrando alla gola, da
due anni a questa parte; m un crescendo pau~
roso, che, come vedremo, non è soltanto nella
constatazione, in quest' Aula, del professore De
Marsico, di altri, e nella mia stessa constata~
zione; ma nella constatazione ufficiale, epperò
ufficialmente aderente alla realtà, del Procu~
ratore generale della Cassazione, nel suo dl~
scorso inaugurale dell'anno giuridico corrente.
Che anzi le sue parole, che leggeremo perchè
debbono essere lette qui e rimanere ferme,
devono avere eco nel Parlamento, in quànto
tratteggiano, con assoluto realismo, antireto~
rico, ma quanto mai impressionante, la situa~
zione tragicamente anormale dell'amministra~
zione della giustizia sostanziale, nel nostro
Paese. Non soltanto le cifre del funzionamen~
to esterno del bilancio della Giustizia ci pre~
occupano; ma la sua applicazione, ma i risul~
tati etici e politici della sua amministrazione.
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QuestI sono i valori permanenti dI questo bl~
lancio, in tragica decadenza nel nostro Paese.

Si commciò qualche anno fa, dall'Italia del
N ord. Delitti che non rivelano, è mutile na~
sconderlo, atteggiamenti di natura individua~
le. Delitti, anche questi che, per la loro enor~
mità, talvolta fanno silssultare di orrore, ma
che non hanno, dal punto di vIsta dell'allar~
me sociale, una intensità pari a tanti delitti,
anche di proporzionp minore; i quali però, per
l'ambiente in cui si determmano, per le mo~
dalità con cui sono effettuati, danno l'impres~
sione che il fenomeno investa determmate ca~
tegorie, determinate classi dell'organismo na~
zionale. Così avemmo i grandi delitti del
Nord! Le revolverate della Bellentani, m quel
determinato momento, in quei determinati
ambienti! L'allarme fu enorme! La pubblica
opinione, con la quale noi viviamo diretta~
mente, in permanente contatto, notò lo sforzo
convergente che si faceva da tutte le parti
per la minimizzazione, per il ~,alvataggio, in
ultima analisi, dei protagonisti maggiori di
questo misfatto. Ma tutto questo è ancora
poco; perchè, ancora un passo nel tempo,
ed altri orizzonti si aprono al delitto asso~
clato, al delitto valutario, al delitto di natura
sociale. Delitti che sono particolarmente ana~
hzzati, come vedremo, dal Procuratore gene~
l'aIe della Cassazione, dattaI' Eula; che li pas~
sa in rassegna e li addita, come un indice
pauroso di quella che è, in questo momento,
la causa del decadere del senso della sicurezza
sostanziale, dell'ordine mterno, rome diceva il
grande Romagnosi, nel nostro Paese. Badate,
diceva il Romagnosi, distinguiamo tra ordine
« esterno» e ordine «interno », nel suo vero
senso, nella sua vera concezione e nella sua
profondità. L'ordine esterno è facilmente man~
tenuto. L'onorevole Scelba è un maestro di or~
dine esterno. Bastano per mantenerlo pochi re~
partI scaglionati su d'una piazza. La piazza si
fa squallida, nuda, biancheggia deserta. Solo,
al centro, un cadavere, mentre risuona il pas~
so pesante dei plotoni che si allontanano. Que~
sto è l'ordine esterno. È facilissimo governare
con un ordine siffatto!

Ma, diceva il Romagnosi, pensiamo piutto~
sto all'ordine interno, sostanziale, mantenuto
attraverso i rapporti normali tra classi e cit~
tadini, che costituisce l'obiettivo specifico

della gmstizia nel senso del vero termine;
della Giustizia, con la G maiuscola. In questo
senso si devono dirigere gli sforzi. È in rap~
porto a questo determinato obiettivo che nOl
dobbiamo valutare, se un bilancio della giu~
stIzia è positivo o negativo. Diversamente noi
faremmo una questione di cifre e di numeri,
una mera questione funzionale; e non esauri~
remmo assolutamente il problema.

VJ sono poi altre mamfestazioni criminali,
come quella del brigantaggio, che sono in rap~
porto strettissimo con l'esame di questo' bilan~
cia. Il brigantaggio è uno degli aspetti più
terrificanti della vita nazionale di questi ul~
timi tempi; anche per quella che è stata l'evo~
luzione del fenomeno, ove si pensi, per esem~
pio, al fenomeno siciliano. Il quale presenta
all'origine quelle caratteristichE' che furono
già rilevate dal Villari, il grande autore di
«Lettere Meridionali », quando spiegava il
brigantaggio siciliano, come una forma di ri~
volta del contadino senza terra, schiacciato
dalla duplice oppressione della mafia da un
lato e della grande proprietà fondiaria dal~
l'altro.

Di recente invece noi abbiamo visto il fe~
nomeno tingersi di una colorazione ben di~
versa, di una colorazione politica. Divenire
una forma di «squadrismo» che credeva di
conquistare la propria impunità, massacrando
operai che festeggiavano tradizionali feste di
popolo come quella del 10 maggio; o minando
e bombardando le sedi di grandi partiti po~
liti ci. Di quei partiti, badate, il cui sviluppo,
storicamente considerato, onorevoli signori
del Governo, sta appunto a dimostrare che,
per la loro sola presenza e per ]1 fatto di aver
raggruppato attorno alla loro bnndiera, poveri
e derelitti contadini, ne avevano forgiato una
forza sociale di avvenire e di progresso; onde
solo la violenza fisica, il brigantaggio squadri~
stico, poteva essere «utilmente », impiegato
contro di essi: nUOve forze pure, che vengono
alla superficie della vita isolana.

Anche il fenomeno s8rdo, così ampJamente
e drammaticamente discusso, in questa Aula
e illustrato da forti personalità sarde, come i
senatori Lussu, Spano ep altri, incide sul no~
stro bilancio e ne costibisce una caratteristIca
quanto mai allarmante.
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Il brigantagglO che presuppone la macchia
e Il deserto, il brigantagglO, cioè, in cui SI
paga con la propria pelle; il bngantagglO

che molte volte ha nella tradizione popolare
un'aureola (ed io come abbruzzes,e conosco an~
che le leggende del mio paese); è il brigan~
taggio che solamente preoccupa questo Go~
verno. Perchè è quello evidente, che non SI
può negare. È quello che più vi afflIgge e V]
cruccia. Ma insieme a questo brigantagglO della
macchia, abbIamo altre forme dI br; gantagglO
dei vertici: come i tossicomani sessuali, delle
cui gesta la nostra cronaca è piena. Ed è per~
fetta mente inutile che lo nascondiamo perchè
questa è la realtà. Tutto questo è in rapporto
al bilancIO del quale dobbiamo occuparCI. Per~
chè altrimentI di tutto clavremmo interessarci
fuorchè degh ultimi fini cui deve tendere il
Dicastero di grazia e giustizia: dare il senso
della sicurezza e soprattutto rafforzare le
energie morali che sono quelle che più sem~
brano in crisi e sembrano divenute tali da
dover destare la profonda attenzione del le~
gislatore.

Potreste però dIre che questa è la consueta
nostra retorica! Ma anche Zola faceva della
retorica quando scriveva la «Curèe»?... E
continuò a fare della retorica quando scrisse
la «Debacle»? OggI alla «Curèe» ci siamo
di già; la «Debacle» verrà!

DesIdero ora leggervi qualche brano del rli~
scorso tenuto alla presenza del Capo dello
Stato, dal Procuratore generale della Corte
di cassazione all'inaugurazione dell'anno giu~
diziario in corso. To he. cercato poco fa dI
rappresentarvi la, situazione della criminalità
così come si offre all'analisi di tutti gli ita~
liani. Vediamo ora come vede questa situa~
zione il Procuratore generale, cioè la fonte
più ortodossa, la più ufficiale: «n fenomeno
complesso della criminalità sembrerebbe pre~
sentare indici non equive.ci e in un certo senso
sconcertanti. L'opinionl~ pubblica è stata fre~
quentemente in allarme per il succedersi in
regioni diverse, con impressionante ritmo, di
delitti efferati ispirati al più bruto istinto,
perpetrati con quella crudeltà e quel cinismo
che rivela l'oscurità più profonda dell'animo
umano ...

«Espressioni indubbiamente gravi di cri~
minalità collettiva che mettono in stato di p.e~

ncolo intere pIaghe contro le quali d~vono a
loro volta mobilitar si apparati dI polIzIa con
11na organizzazione quasi dI guerra ».

Ad un'altra forma di delinquenza associata
SI è pOI riferito l'oratore, in un altro campo;
e che è un pullulare di reati a fondo econo~
mica, nel mondo deglI affari; dI forme nuove
di delitti di contrabbando, di losche specula~
zlOni bancarie, ecc.

« Che pensare, continua Il dattaI' Eula (ed
è questo concetto finale che più Cl 111teressa,
dIscutendo il bilancio della giustizIa), che
pensare dI fronte ad Lin quadro che si pre~
senta così oscuro? SIamo forse avviati verso
una triste èra nella quale l'umanità pressata
dalJe spinte economiche della dura lotta per
l'esIstenza, dIsgregata dallo sconvolgimento
della guerra non sappi;:;, più trovare la sua
etica nel civismo di una ordinata conviven~
za? ». «Questo è il problema! », diremo con
Shakespeare. E questo è Il problema anche
per questo magistrato che non ha potuto na~
scondersi Il fallimento ccmpleto di quello che
è la grande funzione etJca della giustlzla, 111
questo particolare momento del nostro Pae"e;
e lo ha detto con termim tali, dI fronte ai
quali i nostri non possono che Impallidire.

Onorevoli senatori, S(' questi S0no gh ele~
menti panoramici che Cl SI offrono, Sf' questi
clementi autorizzano cl parlare di criSI della
giustIzia, io debbo darvl atto che questo feno~
meno che io carattenzzo come CrIsi della giu~
stizia non è che un aspetto d'un fen')meno n~
corrente nel nostro Paese e ne cercheremo le
cause nei documenti, com'è nostro costume.
Trent'anni fa, nel marzo 1925, a distanza di
una generazione, un altro magIstrato, il Pe~
traccone, scriveva su una rivista, che ha avuto
il suo grande periodo dI notorietà, in un'epoca
111cui tutta l'ItalIa inteJlettuale era impegnata
a fondo nella lotta contro il fascismo, in
« Critica Politica» dello Zuccarim (beati co~
loro che ne posseggono ora, com'è mia for~
tuna, la raccolta completa, poichè è un archi~
via mirabile, che nella sua parte finale «note
e commenti» registra con una scrupolosa di~
ligenza di cronista medioevale l fatti e i fat~
tacci fascisti de] tempo), un articolo che por~
tava quest,o tit01o: «La cnsi della giustizia ».
MI sembra che ancora Il Petraccone sia nei
quadri della Magistratu~ a.
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DE PIETRO, Ministro d'I,grazia e giustiz'ia.
Forse è PresIdente della Corte eh appello di
N apoh.

LEONE. Per la sItuazIOne di allarme del
tempo in cm scriveva doveva essere un ma~
gistrato di coraggio; se osava cons-egnar-e i
propri scritti ad una rivista dI battaglia come
quella che sto consultando adesso.

Il Petraccone diceva, dunque, che eravamo
allora in uno stato di crisI della gIUstizia,
de>terminata, esattament.~, da orribIli delI1.tI
che, badate, erane) allora dI una natura àlver~
sa, erano qualificatamedp e specificatGtmente>
pol itici. SI tratta va, mentemeno, del caso Re~
gazzi, ras di Molmclla, <:he, COlPItO da mandato
dI catturp, per varie ImputaziofU dI assassmio,
continuò per oltre un ~mno (è una forma di
1Jngantaggio anche qupsta, dovete convenir~
ne!) a gIrare per l'Emilia a partecipare a pub~
bhci consessi, a pubblicne manifestazioni, sen~
za che l'AutorItà dI pubblica SIcurezza riu~
scisse ad accorgersene, e che, tratto in arresto
solo dopo che la stranezza del fatto spinse la
stampa a denunziarlo, è stato processato ed
assolto dalle Assise di Bologna. Del resto del~
l'assoluzione già SI sapeva, tanto che «L' As~
salto» di Bologna poteva dare la notIzIa del~
l'assoluzione in antIcipo di quattro ore sulla
assoluzione stessa. Ma, SI noh, ad un eerto
momento, dopo l'assoluzlOne del RegazzI, que~
sto giornale che cosa preannuncla? La liquida~
zione del processo Matteatti a CluetJ in qU0sti
termini: «L'amara di;-;illuslOne che oggi an~
goscia l'opposizione 11en è che l'anticipo dI
quello che l'attende col processo Matteotti,
che finirà per e>ssere la tomba dell'opposizIOne;
tomba che nessun ia:ldico .mg-do dls<:hlU~
derà ».

Ma questa è cronaca « oscena» che non in~
tendo pIÙ portare a conoscpnza dell'onol'evole
Senato. Orbene: analogiI' e differenze! È vero
che i fenomem che avevano allora allarmato
la coscienza sociale erano di natura sostan~
zIalm-ent-e diversa d~g1i attuali: ma se ora si
parte dal reato comune e si sbocca nella com~
mOZIOne politica, allora il fatto era origina~
riamente politico e il fenomeno continuava a
conservare il suo carattere di POlitiCltà fino
aUe sue estreme conseguenze. Ma l'identità de~
gh effetti è chiara e precisa: siamo sempre in

pr-esenza di una forma di commozion-e nazio~
nal-e di valore politico per cui il Petraccone
poteva dire nel suo articolo: «Nonostante le
formali dichiarazioni d'ossequio alla Magistra~
tura da parte dI uomini di Governo e di par~
tIti politici, e malgrado le rivendicazioni di
indIpendenza che la Magistratura ha fatto in
questi ultimi t€mpI, bIsogna riconoscere che la
crisi profonda la quale investe le istituzioni
dello Stato m quest'ora grave della vita della
N azione ha finito con l'intaccare anche questo
ess-enzlale orgalllsmo che è l'ammmistrazione
della giustizIa ».

Ecco dunque l.. analcgle e le differenze tru
sItuazioni che si dlfferelJZ.iano nel tempo: ma
che, idealmente, si identificano nella valuta~
zione politica.

Ora, l rimedi. DobbIamo forse noi spmgerci
fino agli squalhdi confini dello scetticIsmo?
Dobbiamo forse nOI dire ehe questa è la fata~
lità; che non SI può uscire in alcun modo, da
queste strimmzite cifre che costituiscono 10
sparuto bilancio di questa nobile, altissIma
funzione; per la quale tutti quanti noi ab~
biarno aperto l forzi eri della nostra... retorica
e ci siamo inebriati di frasi altisonanti: giu~
stizia, gIUstizia, gIUStiZia?

Ora noi dkiamo: ricerchiamo le cause deHa
crisi. Quale la causa sostanzIale? Ebbene, la
causa è quella che è stata sfiorata nelle di~
scussioni III questa Assemblea e talvolta è stata
ce'ntr.ata. Dobbiamo senz'altro dare atto al no~
stro 'relatore, della nostra seconda, Commis~
sione, s.enatore Maghano, che a un determi~
nato momento, pur non qualilticando la caus.a
in termini specifici, ha dato nella sua rela~
zione alla causa ,stessa, quella de'lla completa
autonomia dell'ordine del magistrati, e della
creazione effettiv.a, stori'Camente, positivamen~
te conseguita deJla «terza forza» del «terzo
potere », un forte rIlievo: ha inquadrato il
problema in termini che veramente ci spin~
gono a dar.e un voto di plauso alla sua rela~
zione per questo specifico argomento. Il se~
natore Magliano Sl è posto (me lo consenta
amico e coHega Magliano) sostanzialmente €
logicamente sulla nostra linea. Egli ha consa~
crato, nella sua relazione la parte cent~ale,
alla indivlduazione del pr:oblema di scstanza.
Cosa che mancava nella pur perspicua rela~
ZlOne de] senatore Spallino, della quale mi sono
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anche giùvato per l'analisi cùntabil~ del bi~
lanciO' 1953~54. Il senatùre MaglianO' ha affer~
matù la necessità di costituit"e l'ùrganismù su~
premO' della Magistratura, con:figuratù dalla
C01stituziùne. Tutti hannO' sùtt01lineato que~
st'eggi un cOlsìimportante argomento, ma fùr~
se nùn è apparsO' chiarO', nei vari interventi,
c01mepuò sembrare nùn chiarO' nella relazione,
11mO'tivù più forte di questa necessità dell'ùr~
gano sup'l'emù della Magistratura. Il C01nsiglio
superiùre della Magistratura si impùne, per~
chè solO' così :si cùmpleta il processO' stO'ricù
che nella vita naziùnale del nostrO' e di tanti
altt"i Paesi, del Continente europeO', compresa
la Francia non era giuntO' a cùmpimenta: la
c01stituziùne del «terzo potere ».

E qui mi si cùnsenta di entrare in pùlemica
cùl professor De MarsicO' il quale' asserì, con
quella facilità e limpidezza oratùria che tal~
vùlta cùnfed'sconù aspettO' di verità anche ad
eleganti sùfismi, che, in effetti, la cùnceziùne
del Montesquieu del «pùtere che frena il po~
tere» è ormai superata, e resta solO1nelle vec~
chie carte dell'800 europeO'. È una sua posi~
zione di natura cùstituzi01nale che non può di~
sta'ccarsi da una sua particùlare forma men~
tis; e nùi siamO' naturalmente del parere ap~
pasta. CitiamO' ancùra il Petraccùne, il quale
afferma nel ricardatù a'rtic01lo «Crisi della
Giustizia» del 1925, un cancetto ùppùstù a
quellO' del senatore De Marsico (al quale mi
lega una persùnale e deferente amicizia ma cùl
quale pur debba scambiare delle idee sui pro~
blemi della giustizia che interessano anche
col.ol'o dai quali abbiamo avutO' il mandatO' pù-
litica): scrive dunque il Petraccùne: «Se ben
SI guardi al mO'do cùl quale si è aTTivati in
Italia aH'attuaziùne della ripartiziùne delle
funzIOni ùrganiche dello Stata, vale a dire le~
gislativa, esecutiva e giudiziaria, si campren~
del'à facilmente cùme e perchè, mentre le due
prime abbianO' raggiuntO' una sufficiente autù~
namia, non ugualmente è accadutO' pet" la fun~
ZlOne giudiziaria. E in vero la lotta cùntrù gli
antichi regimi assùluti fu sùstanzia!mente di~
retta a restringere le attribuzi01ni del sovrano
Imponendùgli una limitazione nel Gùverna del~
la cosa pubblica senza scindere la pubblica
amministraziùne e la funziùne giudiziaria da
quella amministrativa.

«EccO' la causa. VeniamO' agli effetti: Dion
si intende invece cùme e perchè i Parlamenti

nan abbianO' cercata di sviluppare l'autonO'mia
del patere giudiziariO', a IO'si intende cùnside~
rando il mO'da come hanno funzianatù in Italia.

«Infatti l'iniziativa di proporre le' leggi è
in sastanza sempre appartenuta al Potere elSe~
cutivO', il quale cùme SI è detta e came era ben
naturale si è sempre gua'rdata dal concedere
una maggiùre autan01mia e indipendenza al
P,otel'e giudiziariO'. La passività dei Parla~
menti e il disinteresse della pubblica ùpiniane,
dei partiti e' delle correnti reserO' p01ssibile
questo mancatO' sviluppa che appare cùme un
residua degli ,antichi dispotismi.

,~La canseguenza è che la MagIstratura in
Italia è stata sempre considerata e si è sem~
pre cO'nsiderata carne dipendente dal Pùtere
esecutiv'o ». Se IO' ave,ssimù scrittO' aggi nai.
tuttO' questa, pranta sarebbe stata l'accusa
ana eterna faziosità, all'eternO' spiritO' di oppO'~
sizione che attacca e nan crea. Qui invece ab~
bi.ama un autare che vi caratterizza e vi pUI1~
tualizza l'aspetto storico del fenomeno.

ZOLI. Ma le leggi successive nan contanO'
niente?

PRESIDENTE. Onarevale Leone, ella può
parla're quanto vuùle, ma si attenga all'arga~
mento della discussione.

LEONE. Signùr PresIdente, mi cO'nsenta di
c01mpiere il mia, davere; hO' un grande rispetto
per la sua alta funzione di cùntrùlla ma la
pre'ga di darmi atta che stO' affrontand01 il prc~
blema nei suùi limiti.

PRESIDENTE. Ella deve parlare del bi~
lanCIO della Giustlzia.

LEONE. VuoI dire che ai 40 mila mezzadrl
che mi hann01 mandato qui dirò che quando
si dlscute un bilanci01 si deve discuterlo. entra
determinati binari. Si è discussa tutta la se~
rata su questo argùmento. Avete ascaltata il
senatare Picchi atti ed altri ùratùri fra cui Ce~
rab01na che ha fatto di questO' argamento il
pernO' del sua interventO' e non tollerate ch0

iO' mi interessi de] medesimO' argùmento, di~
c.endùmi che ne escO' fuùI'l.

ZOLI. Ma invece de:lla staria antica faccia
la storia c01ntemporanea.



Senato della Repubblica

XCIII SEDUTA

~ 3615 ~ 11 Legislatura

24 MARZO 1954DISCUSSIONI

LEONE. Non è storia antica e del resto la
vIta di una N azione non si mIsura a ventenni
ma a secoli, comunque ora vengo agli argo~
menti attuali.

Vediamo, onorevolI sIgnori, come Cl trovIamo
nel momento attuale. Loro sanno che i magi~
strati avevano 111Italia...

ZOLI. La prego di parlare dell'autonomi:1
dei magistratI in questo momento.

LEONE. Ma i magIstrati d'italia si sono
a un certo momento agItatI per l'autonomIa
sotto la guida intelligente del Battagllm...!

lo sto era ricercando le caUSe che hanno
Jlllpedito .fino a questo momento la costituzione
dell'Organo supremo, che può solo ;;ontrasse~
gnare l'autonGmia effettiva del Corpo della
Magistratul'a. Mi interesso cioè dell'appl1ca~
ZIOne integrale degli articol1 101 e seguenti
della CostItuzione, entrata in vigore il l" gen~
naia 1948. Io debbo pur ricercare le cause sto~
riche, antecedenti non remote del problema.

Il primo Presidente della Corte di cassa~
zione francese scriveva dunque in data 14 mag~
gio 1947 al Direttore del «Terzo Potere », ri~
vi:sta che conteneva tutte le aspirazioni della
Magistratura italiana, giustamente orientata
verso la costituzione formalE! del Consiglio
superiore della Magistratura: «Il principi{)
della separazione dei poteri, benchè non esp.res~
samente posto nella Costltuzione del 29 set~
tembre 1946, domina tuttavia la vita costitu~
zIOnale della Francia. Questo principio ha per~
duto, è vero, un po' della rigidità che aveva
nel Montesquieu, ma ciò non di meno per quel
che riguarda il potere giudiziario la nuova
Costituzione ha voluto riS8rvare alla Magistra~
tura francese l'indipendenza, sola garanzia di
una giustizia imparziale. L'Assemblea costitu~
zionale francese ha mantenuto l'inamovibilità
del magistrato dalla sua sede. Essa ha creato il
Consiglio superiore della Magistratul'a che a
termine dell'articolo 84 della Costituzione as:si~
cura la disciplina dei magistrati, la loro indi~
pendenza, la amministrazione dei TribunalI
giudiziari ».

Gli onorevoli colleghi sanno che il Pubblico
Ministero nella Costituzione francese a diffe~
renza degli altri magIstrati collegiali, non può
beneficiare della così detta inamovibilità. Il

problema è dunque stato puntualizzato nel se~
guenti termini: che s.oltanto quando la Magi~
stratura diventerà seriamente terzo potere del~
lo Stato, noi potremo parlare di indlpendenzL1
della MagistratUTa stessa. RIlevo che abbiamo
sentito qui, dai banchI di fronte, un illustre
collega; il quale, senza essere ri;;hiamat::J da
nessuno, ha potuto sostenere la tesi oppo.st.a
a quella che io in questo momento sostengo;
dicendo che non è pIÙ il caso di parlare di un
terzo potere completamente formato e sago~
mato, perchè se mal i paten dai quali occor~
reva difendersi m ItalIa erano moltI: c'.3ra
il potere della stampa, la pubblIca cpimont'
turbolenta ecc. lo domando se ho dIrIttO di
confutare le tesI che sono venute da quella
parte c Se non sono in argoment.o. quando pad0
contro quelle tesJ che vanno a colpire quello
che è uno dei fondamentI della nO:-$tra Costitu~
ZIOn€, che ha voluto garantIre la completa au~
tonomia della Magistratura, con la composi~
zione del suo Consiglio superiore, sotto la pre~
sidenza del Pres.idente della Repubblica! In
Francia la pre'sidenza era tenuta III un prImo
momento dalle Sezioni Riunite della Cassa~
zione ed in un secondo tempo si è venuti an~
che lì alla designazione del Presidente della
Repubblica.

Conclusione: se non €I:3iste l'org.ano ~ ono~
revole Presidente; e mi richiami se sono fuori
tema! ~~; se non esiste l'organo così come la
Costituzione lo contempla, lo sagoma e lo c~n~
figura, come potete voi dIre che possa esistere
la funzione? Ecco l'intenogativn che io pon~
go, onorevoli signori. Ed è questa la carenza
tragica che c'è in Italia; perchè quando ad un
certo momento Ernesto Eula, Procuratore Ge~
ne'l'aIe della Corte dI cassazione, nel discorso
più volte citato, sente la necessità di scriverc
le parole che vi leggerò ~ che penso siano

pertinenti al bilancio della giustizia, onore~
vole Zoli ~, mi sembra non faccia che con~
fermare quanto vi sto dicendo. Il ProcuratorE'
generale si interessa parti,colarmente del pro~
blema centrale, cIOè dei rapporti tra potere
esecutivo e" Magi'stratura, della influenza chI'
il potere esecutivo è fatalmente :portato a eser~
cit.are nei riguardi della Magistratura. Ed e'gli
si esprime con tanta efficacia che a me non
rimane che fame la semplice lettura, pe.rehà
le illaziom gli onorevoli coll~ghi le faranno
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meglio di me: «N on S1 puo 19no.rare d'altra
parte come si debba molto a queste organiche
e strumentali deficienze. OVe gli UffiCIgi udJ.~
ziari sano congestionati di lavori e di incom~
benze, la MBigistratura può sembrare talvolta
non intervenire 00n la necessaria prontezza ad
aJssumere la direzlOne piena sin dalla primu
fase delle istruttorie penali, tOollerando Inge~
renze della polizia giudiziaria che l'opinion\:)
pubblica e la stampa denunciano come ecces~
sive o troppo a lungo protratte. Mi sia consen~ ~
tito di dire con la necessaria fr,anchezza, in
un tema così dibattuto e scottante, che le ra-
gIOni di questa disarmonia, per vero assai
grave, vanno ricercate, forse as'sai più che nella
inadeguatezza e imperfezione degli ordinamen~
ti normativi, in causalI cOonorete, in vere e
proprie situazioni quasi di impossibIlità ma~
teriale, onde avviene talvolta, Q può avvenire,
che gli organi pIÙ attrezzati e di pIÙ rapIdo
movime'nto siano portati per slancio di zelo
ad intervenire od interferire dove e quando
comunque dovrebbe sOoloagi,re la Magistra~
tura, a garanzia della libertà e deUa giusti~
zia ».

Aggiunge il Procuratore generale: « In que~
sti pochi anni le forze deWcrdine» (e quanto
accoramento vi è In questa proposizione e
quante cose si leggono tra le righe, onorevole
Zoli!) «e tutti i comple.s:si organismi di p'oU~
zia, dei carabinieri, della 'guardia di finanza
sano stati riorganizzati in modo mirabile, tale
da garantire la nazione da ogni turbamento,
con alto senso del dovere.

«Si attuino con pratica adeguatezza anche
nel campo organizzativo giudiziario le condi~
zioni e i presupposti cancreti per una costante,
effettiva riorganizzazione ». E lÌ ProcuratOore
Generale continua dicendo che:

« Alla buo,na volontà da parte delle autontà
e de,gli organi investiti per legge di tale com~
pito, ai quali si richiede siano attuati con pre~
cisa efficienza di mezzi i rimedi da apportare,
non potrà non rispondere l'osservanza da pa'rte
degli organi sottoposti, e .si potrà, anche nel
campo delle libertà individuali garantite dalla
Costituzione, raggiungere, pur nel quadro delle
leggi attuali, quel punto di incontro e di con-
temperamento fra le opposte esigenze delb
"ita sociale' e la tutela dei diritti soggettiv)

dei singoli, che solo può garantIl"e la libertà
e il progress1o ».

O io devo rinunziare a ca,pire qualche cosa,
in CIÒ che leggo; o è questa la più severa re~
quisitoria che possa un magistrato, in deter-
minate circostanze, fare per una situazione di
inferiorità quanto mai lamentevole. Requisl~
torta lapidaria, dettata in una assise solenn'2,
al cO'spett.e, del CapO' della Stato repubblicanI).
Da ciò si deve conclud2re che il problema
ormai non è pIÙ dilazianablle, che il problema
del prepotel'e esecutivo è armai posto in tel'~
mini drastici da'gli uomini pIÙ resPO'nsabili della
magi,stratUl a e nelle manifestaziani ufficIali
più salenni. Quindi, queUe che parte da questi
banchi; quello che nOI diciamo da questa trin~

cea ideale (cornrnenti dal centTo, inter?"'uzione
del senatore Zoli) è verità. Pe,rchè non SI può
contestare l'efficacIa della dIchIarazione eh
questo alto magistrato, che praticamente nan
fa che dire in termini. quanto- mal autO'revolI,
quello che nOI diciamO' costantemente sia sulla

nostra stampa sia m ParlamentO'. Ora, come
si risolve questo problema? SoltantO' can l'ap~
plicazione integrale, coscienziO'sa e f<::,rmale dI
quel tall articali della Costituzione che sona
stati ampiamente discussi e commentatr dl~
nanzi al Senato. Ed iO' per questa determinato
settore del mio intervent.o non posso che con-
cludere in questi precisi tE':rmi1ll: abbiamo vi~
sto che la RepubblIca sorella ha seguìto la
stessa strada evolutiva deIJa nostra; la sua è
una Costituzione che ri.sale al 1947, la nostra
al 1948. La FrancIa, can quella capacItà di rea~
lizzazione che dobbIamO' rJOcI1as,cerle, ha 3en~
z'altro concretlzzato i suoi istituti l quali fun..
zionano certamente pIÙ a meno bene, ma £un~
zianano e l'esigenza della Castituzione è stab.
realizzata. Nai stiamo, a segnare H passa .an~
cora dinanzi a questo problema e quandO' la

peni'amo cQn dra!Sticità, quando lo poniamo
con passione vediamo ins,orgere dai settori
contrapposti addirittura l'accusa di essere
fuori tema; men tre è Il tema centrale. N on
possiamo concepire assolutamente una realiz~

zazione dei supremI compiti della giustizia
in Italia, per la nostra dottrina politica, per
la I110iStra particolar/~ concezione dell.a vIta e
del mando, che Vi abbIamo rappresentato con
Io stesso dirittO' polemico che aveva l'onorevol<;
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De Marsico; se prima non si realizza questa
assoluta separ,azilo,ue dei tre poteri.

DE PIETRO, Ministro di grazia e giustizia.
Lei sa chi è il Vice Presidente del Consiglio
superiore in Francia?

LEONE. NQ,

DE PIETRO, Ministro d'i grazia e giustizia.
È il Guardasigilli, mentre la Costituzione ita-
liana sCaQ'ta ques'ta ipotesi.

LEONE. È la funzione che perfeziona l'or~
gano. E poi che importa? In Italia il Pre~
sidellte della Repubblica dovrebbe es,sere al
vertice. Sono questi dei particolari di inter~
pretazione, che possono avere la lÙ'ro impor~
tanza in sede teÙ'rica; ma che non hanno nulla
a che fare con quel particolare istituto di cui
ci occupiamo e che è consacratol in quei tali
articoli della Costituzione a cui si richiama la
nostra dogmatiea giuridica. Non dobbiamo...
uscire fuori tema, onorevole MinistrO' il che
mi sembra, rispettosamente, che sia proprio
nelle s'ue intenzioni. (Cenni di diniego' del
Minist'ro di grazia e gius,tizia).

Continuando ci chiediamo: in questo perio~
do di carenza costituzionale, per quanto con~
cerne l'attività della. giustizia nella nostm Re~
pubblica, in che modo ha OIper,ato la suprema
Magistratura e precisamente la Suprema Corte
di cassazione per cercare, per lo meno, di fon~
dere i postulati plrincipali consaer'ati nella
Carta costituzionale, COn la vita pratica giu~
ridica della nazione? Ed è questo un secondo
aspetto del quale mi debbo necessariamente
occupare, perchè ,anche di questO' 'aspetto io ho
visto che quelli che si sono interessati de:
problema non escluso il relatore, hanno par~
lato.

L'onorevole Terracini nel suo intervento di
sei mesi fa non mancò di interessal'lsi di que~
sto problema e ne parlò nei termini che tutti
quanti noi ricor:diamo. Io comincio col ricÙ'no~
scere che la Suprema Corte di cassazione,
che ha naturtalmente p,o,sto se stessa come ter~
mine di mediazione tra il diritto positivo vi~
gente e trasmesso storicamente alla Repub~
blica. italiana e alle nUOve istituzioni, che la
Suprema Corte di cassazione, aveva direi sto~

ricamente il diritto di effettuare il duplice
controllo di legittimità e di cOlstituzionalità
di tutte le norme contenute nella Costituzione
in rapporto al diritto storico italiano. Quindi
dissento da cololro che pO'ssono avere giudi-
cato questo atteggiamento deUa Suprema Corte
non perfettamente costituzionale;: perchè sem~
mai nella carenza dell'organo 'supremo che do~
vrebbe essere l'Alta Corte di giustizia che si
deve costituire aneo,ra e' che da cinque anm
noi attendiamo, era storicamente fatale che
questa funzione fosse adempiuta dal supremo
organo della Magistratura operante che è la
Cassazione. Ma si pongono gli interrogativi:
c,on quale spirito è stata adempiut.a questa
funzione e .se ad un determinato mO'mento que~
ste risultanze giurisprudenziali sÙ'ddisfano pie~
rlamente quella che è la nostra coscienza di
repubblicani e di cittadini, che hanno operato
per la costruzione del nuovo '9rdinamento di
cose in Italia. Questo non significa indubbia~
mente entrare nE!lmerito dell'attività dell'alta
Magistratura; tanto meno significa esercitare
un controllo o una pretesa di controllo su
quella ~he è la sovrana libertà della M:agistra~
tura suprema. È piuttosto un esercizio del di~
ritto del Parlamento, quanto mai sacro; che è
quello precisamente di vedere fino a che punto
le attività generali dello Stato siano impron~
tate ai princìpi sostanziali della nostra Co-
stituzione.

Ed allora mi .soffermerò soltanto su tre
aspetti, su tre atteggiamenti giurisprudenziali
che secondo il nostro parere nOonrispondono
,assolutamente a quelli che sono gli spiriti in~
formatori della nostra Costituzione. Per esem~
pio< (e ne ha parlato oggi anche il senatO're
Cerabona con quella ben nota verve che lo di~
stingue) intereSlsiamoci dell'articolo 16 del Co~
dice penale. Ad un certo momento la Cassazione
ha dovuto- interessarsi di questo partioolare
problema; e lo ha risolto con una giurispru~
denza che Il Battaglia ha tanto bene analizzato
nel suo libro, che in questo momento richiama
l'attenzione di tutti gli studiosi e di tutti i
pratici del diritto, rilevando che effettivamente
la Cassazione non ha tenuto nel debito conto
che, per lo meno, tre disposizioni costituzionali
implicano la decadenza fatale irrimediabile
dell'articolo 16; e cioè l'articolo 3 della Costi~
tuzione sulla uguaglianza dei dtta'dini di



Senato d,ella Repubblica ~ 3678 ~

24 MARZO 1954

II Legislatura

XCIII SEDUTA DISCUSSIONI

fronte alla legge, l'articolo 112 sulla abbliga~
tarietà dèll"aziohe peliale e l'articola 28 sulla
respanSlabilità diretta dei funzianari davanti
alla Stato.

Òra, si sàrebbe desiderata che, ad un certa
mamento; questi alti magistrati avessero. te~
nuta nel debito canto ed avesserO. in ce'rta
qual mcda data un apprezzamento. più con'Sono
al dispasta, diciamo. concentrica, di queste tre
disposizioni che armai configurano. nettamente
una respansabilità piena e campleta del fun~
zianaria. E badate che qui nan giava trin~
cerarsi dietro. la famasa distinziane tra nar~
me di carattere pragrammatica e narme di
carattere precettiva; che anzi la Cassazione
si è spinta ancara oltre, ed anche le nar~
me di carattere precettiva ha valuta suddi~
stinguere in precettive dirette e precettive
riflesse. Ora, tutto questo nan è rilevante,
perchè tutte e tre le narme castituzianali a
cui ha fatta cenno, cioè quelle degli arti~
cali 3, 112, 28, sona precettive. Quindi sia
cancessa ,a nai qui, con tutta la dovuta reve~
renza, di rilevare una evidente cantraddizione
in termini tria le nette, p,recise postulazioni
castituzianali e quella che è invece l'interp,re~
taziane che altrove se ne è data.

All'cara: il Go,dice di Peschiera! Vai sapete
che lo spirito. caustica del nastro popola ha
senz'altro battezzato il casa ArÌlstarca~Renzi
carne quella del Codice di Peschiera. Anche in
questa materia, che investe la libertà dei cit~
tadini in ,quella maniera chiara 00 evidente
che ciascuna può rilevare, ci sembra che la
Cassaz10ne abbia ad un certo mamento, estesa
il cantralla, diciamo. così, deUa gi ustizia mili~
tare a tutti i cittadini che abbiano abblighi
di servizio militare; ed in ciò v'è tale un can~
flitta, anche can il senso. camune, che assalu~
tamente, la pasiziane assunta dalla Suprema
Corte nan può essere candivisa,.

Quanta po.i all'articala 2 del testa unica delle
leggi di pubblica sicurezza, che, secondo la
Cassaziane, avrebbe ancara il sua piena vi~
gare, anche .a questa prapasita io. sana per~
suasa che lei, anorevo.le Guardasigilli ~ nai. canasciama il sua passata e la rettitudine del
sua pensiero. demacratica ~ nan può essere
d'accordo can questi arresti giurisprudenziali
della Suprema Carte, per un imperativa della
sua cascienza di giurista7 di Uomo. palitica, di
a~ti~fascista.

Il diritto di sciapera. A questa riguardo, ana~
revali colleghi, io debba riconascere che l'elaba~
raziane che di questa particalare diritta ha data
la Castituziane, è, satta certi aspetti ed entro
certi limiti, veramente encamiabile. C'è stata
un mata di approssimazione a questa piena
diritto del possessore della farza del lavaro,
di paterne disporre fina al punta di cante~
starne l'abusa al casì detta datare di lavara; e
gli arresti giurisprudenziali della Suprema
Carte, su questo argamenta, si avvicinano., can
una marcia veramente natevole, alla conceziane
la più accettabile, anche per la nastra parte.
Forse si deve appunto a questo particalare at~
teggiamenta della Suprema Corte di Cassazia~
ne se lo sciopero, armai, in Italia è un'arma
della quale si sana serviti anche i magistrati e
quindi è entrata, diciamo., nella prassi e nella
esperienza ,quatidiana. Ormai le latte dellavaro
si svalgono in piena libertà. Però c'è qual casa
da .osservare. Ad un certa punta sarge una ca~
sistica, la famosa" casistica, il «distingua »,
quel famasa « distinguo », col quale malte volte
si distruggano. i princìpi anche i più sacra~
santi e i più alti.

E si è cominciata a distinguere fra sciopero
a singhiazza, a scacchiera, ecc.; fra le varie
farme insamma di agitaziani saciali, che, nel~
la pratica, significano. agitazioni parziali o. ge~
nerali, temparanee a continue, secanda le cir~
castanze e la spirito. delle masse. Ebbene, vo~
ler determinare farme di limitazio.ne, accu~
sanda di spirito. di sabataggia e di astruziani~
sma alcuni tipi di sciopera, mi pare significhi
valer campletamente snaturare il diritta stessa
di sciopera; in maniera tale da ridurla prati~
camente a zero..

Onarevali calleghi, nan creda di dover ag~
giungere altre parale su quanta riguarda que~
sta settore della discussiane. Qualche casa var~
rei dire sulla rifo.rma dei cadici.

Ne abbiamo. sentita parlare came di qual~
cosa che si sarebbe realizzata pienamente', se
si fosse attuata la savranità dell'ordine giudi~
ziaria; che avrebbe davuta e patuta prendere
l'iniziativa suprema di questa trasfarmazione.
Si trattava di disincagliarsi da, vecchie posi~
ziani abbandanate, da pasizioni armai supe~
rate dalla cascienza nazianale. In un settare,
particalarmente, però non si è fatta nulla; nan
si è pasta neppure il problema: nel settare del
diritta privato. Solamente il Ministra Azara ne
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ha accennato al Senato. Nessun altro: oggi
abbiamo sentito tecnici affermare la necessità
della riforma della procedura civile e della pro~
cedura penale, la grande malata, come ha detto
11senatore De Marsico. Del diritto sostanziale,
privato, all'infuori di una chiara posizione del
senatore Azara, da nessun altro si è sentito
parlare con seria intenzione riformatrice.

Riporto le parole del Ministro Azara: «Per
la verità il Codice clvile, nel suo insieme, ri~
flette i risultati raggiunti dalla elaborazione
del diritto anteriore attraverso l'attività di ge~
ne razioni di giuristi e l'opera assidua della
giurisprudenza. Molteplici problemi pratici del~
la vita associata hanno trovato la loro oppor~
tuna soluzione nel Codice, per mezzo di norme
che canonizzano massime già elaborate da una
illuminata interpretazione evolutiva della legge
anteriore. Devo peraltro assicurare il Senato
che non intendo escludere che altre e più pro~
fonde modificazioni o innovazioni potranno,
nell'avvenire, appalesarsi necessarie o oppor~
tune in rapporto a quei settori del Codice ri~
guardanti la proprietà e i rapporti di lavoro,
per effetto della rifo.rma fondiaria e agraria
in corso di svolgimento ».

Il senatore Azara ha qui toccato veramente
un problema centrale. Nessuno di noi si può
nascondere infatti che la nostra Costituzione,
se non di base socialista, è indubbiamente
orientata verso larghe aperture sociali. Nes~
suno di no.i può nascondersi, che con l'arti~
colo 44 della Costituzione si è introdotto un
istituto che limita la proprietà fondiaria. Il
che rappresenta in sè e per sè, una vera rivo~
luzione legislativa nel nostro Paese. Ancora:
la nostra Costituzione nel suo articolo primo
co.mincia col fissare il principio che la Repub--
blica è fondata sul lavoro; questo l'abbiamo
sentito ripetere in tutti i toni e talvolta non sen~
za ironia. Si dice, della nostra Costituzione,
quello che un tempo si disse della Costituzione
francese dell'agosto 1789; che cioè conteneva
una serie dI norme astratte, filosofiche e meta~
fisiche. Ma vi fu chi potè osservare che nono~
stante tutte queste norme metafisiche ed astrat~
te quella costituzione ha condizionato la vita
mondiale almeno per un secolo. Così può dirsi,
seppure in senso più ristretto, della nostra
Costituzione, che cioè, nonostante il travaglio
onde sorse, le sue norme fondamentali hanno

questa impronta di socialità che no.n può es~
sere revocata. Ed allora si appalesa veramente
Ja necessità, non di supplire alla riforma del
Codice civile con una serie di leggi speciali,
come quelle che si riferiscono alla riforma
agraria o alla riforma dei contratti agrari;
alle bonifiche, o alle terre demani ali ; leggi spe~
ciali che hanno avuto o conservano attual~
mente la loro funzione storica 'contingente;
ma di armonizzare e fondere in un unico corpo
tutte queste riforme che hanno condotto a le~
gislazioni speciali, le quali portano addirittura,
nella dizione comune, il nome di Codici. N ono~
stante le differenze di regime e quelli che pos~
sono essere i vari fondamenti storici delle Co~
stituzioni, che si sono succedute in Italia,
quella «causa attuale» (qualcuno qui ha rie~
vocato Anatole France, anch'io mi appello al
France e alla sua « causa attuale» quella cioè
che opera sempre) ; ebbene, quella causa attuale,

. ha sospinto sempre più la nostra Costituzione

civile, verso forme di economia associata. Mi
riferisco, per un esempio, alle norme attuali
sulla proprietà fondiaria che configurano l'isti~
tuto della «minima entità colturale », impor~
tante veramente nella sua concezione. Pratica~
mente si trattava di realizzar€ un minimo col~
turale estensivo che valesse a frenare l'esten~
sione della grande proprietà e del latifondo,
negli interessI dei modesti proprietari. Questo
problema è quanto mai urgente.

PRESIDENTE. Questo problema è degno
di interesse, ma non attiene all'argomento in
discuss ione.

LEONE. Parlavo della riforma dei Codici.

PRESIDENTE. Ella parla della Costitu~
zione in generale.

LEONE. Ma devo 'argomentare il mio pen~
siero; dimostrare cioè come attraverso una
elaborazione spontanea dei nostri istituti di di~
ritto privato, siamo giunti a concepire nel no~
stro diritto positivo, una forma di proprietà
che non è più la proprietà privatistica in senso
stretto e che trova il coronamento completo
nell'articolo 44 della Costituzione. Da questa
analisi traevo poi l'argomento che si do~
vesse pensare non solo alle modifiche del Co~
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dice penale, e della procedura penale ma an~
che ad una riforma del diritto privato. Ed al~
lora, onorevoli colleghi, faccio punto anche su
questo argomento. Sono arr,ivato alla conclu~
sione! Necessità che si ponga in cantiere, se~
condo la promessa di Sua Eccellenza Azara, an~
che il problema di una rifol'lIl1a dei princìpi del
diritto privato in relazione al concetto di pro~
prietà, che è quanto mai impellente per i mo~
tivi storici cui ho accennato poc'anzi.

Ultimo argomento. Vi è un pericolo esterno
che minaccia la nostra Costituzione! Anche
qui mi direte: è in argomento o no? Io pongo
soltanto questa domanda: parlare di una ri~
forma legislativa che si vuole tentare e che
dovrebbe interessarci come cittadini italiani
significa trattare il bilancio della Giustizia? Se
approvate il disegno di legge che è pervenuto
alla seconda Commissione e che porta il nu~
mero 79, ed ha per oggetto la garanzia dei di~
ritti dell'uomo e del diritto di proprietà, quali
conseguenze, di carattere costituzionale potreb.-
bero derivarne? Questa domanda è pertinente
in sede di bilancio? Concerne o no un aspetto
essenziale, primordiale della nostra vita giuri~
dica quale è lo sviluppo ed il pieno vigore della
nostra Còstituzione? Se questo è, indubbia~
mente io sono in argomento.

Ora, ci si è proposta una modifica vera e
propria della nostra Costituzione. Si parla
di diritti dell'uomo. I diritti dell'uomo sono
sorti in Italia con il Rinascimento. Con quella
famosa «Scoperta dell'uomo », che ebbe in
Italia una manifestazione di carattere umani~
stico ed artistico, in Germania una man.ifesta~
zione di natura religioso~filosofica ed in Fran~
cia ,ebbe forme politiche imponenti. Ma prati~
camente la libertà umana si è radicata ed è
sfolgorata di luce insolita soltanto dopo il Ri~
nascimento italiano. Perciò quando si viene
qui come araldi del dir,itto dell'uomo, si deve
avere la coscienza di parlare ad un popolo che,
di questi diritti, è stato in un certo qual modo
l'iniziatore ed il suscitatore, su scala mondiale.
Perciò noi siamo particolarmente interessati
sotto questo aspetto di civiltà italiana,' a que~
sto problema. E quando ci si viene a dire che
sarebbe opportuno introdurre nella nostra Co~
stituzione una serie di nuovi diritti che sareb.-
bero quelli indicati nel disegno di legge n. 79
che ci si propone e che sarebbero: diritti alla

vita, diritto alla libertà personale, condanna
della tortura, ecc., noi facciamo la semplice
constatazione che tutti questi diritti, nessuno
escluso, fanno di già parte integrante...

PRESIDENTE. Non è piacevole per me ri~
chiamarla per la terza volta, onorevole Leone.
Ma io ho il dovere di disciplinare questa di~
scussione, non soltanto perchè l'ora è estre~
mamente tarda, ma ci sono ancora dodici se~
natori iscritti a parlare. Ella intende che, se
si vogliono guardare le cose superficialmente,
tutto rientra in questa discussione; ma io devo
pregarla di attenersi allo spirito dell'argomento.
Non mi costringa a richiamarla ancora una
volta, anche perchè sui singoli disegni di legge
ci sarà tutto il tempo di parlare al momento
opportuno.

LEONE. N on intendo certo esaurire tutto lo
scibile, ma solo l'argomento. Devo permettermi
di farle osservare che sono già arrivato alla
conclusione, signor Presidente, e quindi non
si preoccupi, perchè non le creerò ma'ggiori
fastidi.

Volevo semplicemente far rilevare che tutti
qu€sti precisi articoli che si dovrebbero intro~
durre nella nostra Carta costituzionale già for~
mano materia integrale della nostra Costitu~
zione. lo ho avuto cura di contrassegnare gli
articoli della Costituzione che contengono, im~
plicitamente o esplicitamente, tutte queste nor~
me di cosidette «garanzie dei diritti del~
l'uomo ». L'articolo 13 della Costituzione con~
sidera il diritto alla vita, alla integrità fisica
e alla libertà. E così di seguito l'articolo 14,
l'articolo 15 ecc. Tutti questi articoli stanno
già a dimostrare che la nostra Costituzione
non ha bisogno di rettifiche di tipo internazio~
naIe come queste, anche perchè ~ ed è questo
l'argomento finale su tale punto ~ se questo
non facessimo, ci troveremmo di fronte a
strane situazioni di diritto internazionale. Quel
,( Consiglio dei ministri» che dovrebbe poi giu~
dicare ,in ultima' e suprema istanza, nel caso
di conflitto tra la Corte della Comunità poli~
tica europea e l'alto organismo che opererebbe
assieme a questa famosa Corte, quel Consi~
glio dei ministri dovrebbe poi giudicare inap~
pellabilmente e dare un verdetto sulla costitu~
zionalità o meno di determinate norme, il che
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significa praticamente trasferire il fulcrO', di~
ciama casì, della nastra vita costituzianale in
arganismi di natura internazianale; il che, se~
canda me, non significa adattare un sistema le~
gislativa che giavi alla savranità, alla dignità
ed alla indipendenza della Naziane.

Ed allara, anarevo.li signori, iO'sona arrivata
alla canclusiane. Mi spiace di aver davuta su~
scitare almenO' due a tre valte il richiama del~
l'anorevale Presidente, ma egli mi cansenta di
affermare ancara che nan ,ho av,uto neppure
per un mame:qta la sensaziane di uscire nean~
che di un millimetrO' dal tema che iO' daveva
trattare questa sera.

E, per tarnare alle mie premesse, questa bi~
lancia della Giustizia 'che vai ci presentate,
non può ricevere l'accaglimento e il vato. fava-
revale della mia parte. Ripeta, si tratta di un
bilancio fallimentare nei suai termini più vasti
e sastanziali. Dal punta di vista palitico e ma~
rale si rileva il marasma di un sistema e forse
anche la crisi di una classe dirigente. Sembra
infatti che le basi 'stesse della vita assa~
ciata, le calanne del Tempia di Temi stianO'
vacillandO' in questa mO'menta in Italia. Unica
certezza del pO'polO'italiana è nell'avvento di
una classe più pura, più farte, quale può es~
sere la classe del lavaro organizzata; che pa~
trà ripo-rtare nuavamente la pace, la tranquH~
lità e il s~nsa della giustizia nella nostra Pa~
tria. (Applausi dalla sinistra. Congratulazio'nli).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il sena~
tare Trabucchi, al quale non esita a dare
la parala in quanta non dubito che parlerà can
l'abituale cancisiane.

TRABUCCHI. Signor Presidente, onarevoli
colleghi, nan salo per aderire al cartese invita
del Presidente, ma anche per aderire al cartese
invita dell'arolagio, davrò veramente essere
breve.

Avrei avut0 piacere di discutere un pO'china
can l'aratare che mi ha preceduta, anche su
certi suoi pastulati tearici, in quanto varrei
sapere da lui (per carità nan subito) (ilarità)
came cancepisce la natura della Stata can fina~
lità saciali, come noi la vagliamo, della Stata
che assume funziani agni giornO' sempre più
grandi, pur conciliandala can il sistema che
egh varrebbe attuare in mO'da perfettamente

canfarme agli schemi del 1789 quandO' tutta
la sistematica, compresa la dattrina della divi~
siane dei pateri, era basata propria suJla can~
ceziane di una Stata che daveva saltanta ga~
rantire la libertà dei cittadini lasciandali agire
per prapria canta. Ma nan è questa l'ara per
fare tale discussiane e pO'i iO' sana madestis~
sima avvacata e cultare di scienze finanziarie.
Varrei dire invece al nastrO' carissima Mini~
stra che questa bilancia ha una caratteristica
particalare, che le spese per l'Amministraziane
della giustizia presentanO' 18 miliardi, più al~
tri 6 di debita vitalizia, 2 di spese casiddette
di giustizia e 20 miliardi per gli istituti di pre~
venziane e pena. Ma lasciandO' da parte questi
ultimi, in sa stanza il bilancia si riduce a 26 mi~
liardi. Se facciamO' il canta che la sala tassa
di Balla in Italia dà 70 miliardi di preventiva,
quindi è presumibile che la tassa di bolla sugli
atti giudiziari perlamena ne capra la metà...

ZOLI. Ma neanche un decima!

TRABUCCHI. ...camunque una buana par~
te, e che il risultata del cansuntiva sarà certa~
mente maggiare se nel 1952~53 eranO' già pre~
ventivati 45 miliardi, e se pO'i aggiungiamO'
che la tassa di registra parta a 66 miliardi di
cui una parte viene dagli atti giudiziari e una
parte indirettamente da tutte le registraziani
che il ricarsa alla giustizia rende necessarie,
creda si patrebbe pensare che veramente il bi~
lancia della Giustizia, se nan attiva, nan sia
passiva per l'amministraziane italiana. Questo,
mi pare, ,davrebbe dare un pO" di canforta al
pO'vera ,MinistrO' che si sente sempre dire che
vi è bisagna di spendere di più ma che nan ci
sana mezzi. Si patrebbe aggiungere subita che
in realtà la spendere di più nan è una casa
che nai passiamO' damandare casì semplice-
mente. QuandO' si damanda che venganO' au-
mentati i magistrati dabbiama pensare che è
assalutamente impassibile venga fatto un au~
menta di persanale can la stessa sistema (che,
del resta, era l'unica passibile allara) cal quale
si è agito dopo dieci anni in cui nan si facevano
i cancarsi, ciaè aprendO' le braccia verso j gia~

vani che si presentavano, damandando lorO'
minari qualità di quelle che effettivamente si
esigono per l'amministrazione della giustizia.
L'aumento del numera dei magistrati non può
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essere ottenuto che a lunga scadenza, perchè
se l'aumento si fa tutto in un momento il nu~
mero va indiscutibilmente a scapito della
qualità. Con il sistema secondo il quale i ma~
gistratI salgono poi nE'Ha carriera giudiziaria,
molte volte "più per anzIanità ehe per merito,
troveremmo a un certo mòmento quell'asilo in~
fantile, che andremmo a creare OggI aprendo
le nostre braccIa a chiunque volesse venire,
perfino neJla Corte d~ cassa~ione} non più come
a~;ilo infantilr~, ma con la stessa mentalità e
con la stessa scarsa preparazione che oggi noi
dovremmo accettare. Noi diciamo: sì, bisogna
spendere di più, ma dobbiamo spendere di più
nei ìimitI del possibile: se non facessimo così
finiremmo per rovinare ulteriormente l'Ammi~
nistrazione della giustizia. Dove invece noi
possiamo chiedere qnalcosa di più è nell'at~
trezzatura tecnica. Non parlo solo di quelle
famose automobili, di quelle attrezzature tec~
niche che è proprio dell'essenzialità della fun~
zione giudiziaria; chiedo sistemi di registra~
zione meccanica, personale che sia capace di
stenografare, personale che sia capace di ri~
produrre meccanicamente, chiedo i sistemi che
oggi sono in tutte le altre Amministrazioni e
dall' Amministrazione giudizi aria sono ancora
lontani. Perciò io non sono d'accordo, onore~
vale relatore, nel dire che vengano ancora im~
messi degli altri cancellieri: Di questo perso~
naIe noi dovremmo presto o tardi fare solo una
categoria d'archivisti. Noi dovremmo invece
Jortare personale che si adatti a raccogliere
esattamente la verbalizzazione, non solo per
riassunto, ma per dettatura diretta; dobbiamo
introq.urre il personale per la scritturazione
immediata e la riproduzione meccanica. E que~
sto non è personale che può essere scelto tra
i cancellieri. Vi è qui posto per :ricostruire

~ sotto forma diversa ~ ,quella famosa cate~
goda C che attualmente viene mancando.

La modernizzazione io credo potrà permet~
te re anche di non aumentare eccessivamente
il numero dei magistrati. Se poi noi riusciremo
a vincere qualche resistenza tradizionale con~
tro la soppressione di certi piccoli mandamenti
e cercheremo in certi mandamenti più gravati
di lavoro di introdurre anche due magistrati,
cosa che per ora è assolutamente lontana dal~
l'essere anche pensata, credo potremo arrivare
effettivamente ad avere una giustizia precisa

e pronta, ed anche sollecita, onorevole Mini~
stro, poichè quanto a sollecitudine io non credo
che essa dipenda molto dalla quantità ma dalla
qualità, e soprattutto da quella dei capi del per~
sonale giudiziario. Purtroppo noi siamo abi~
tuati a vedere che quando si tratta ai promuo~
vere a posti di dirigenza tutti sono pronti a
cercare di farsi promuovere, ma la scelta fra
coloro che hanno la capacità direttiva e coloro
che tale capacità non hanno mai dimostrato
è sempre non solo difficilissima a farsi ma spes~
so neppure tentata in concreto. Credo che
quando parliamo di indipendenza della Magi~
stratura dobbiamo contemporaneamente pen~
sare alla organizzazione di essa: non basta dire
che i magistrati debbono essere indipendenti,
che debbono sottostare' al Consiglio di disci~
plina se mancano e che la procedura discipli~
nare può essere promossa da chi si vuole; oc~
corre vedere come si 'può in concreto organiz~
zare il controllo circa il funzionamento degli
uffici giudiziari per l'effettuazione di tutto il
lavoro giudiziario. Quando i magistrati, del
resto, non hanno organizzazione, allora l'Am~
ministrazione della giustizia non funziona con

. nessun Codice, perchè non c'è Codice che serva
a far funzionare la giustizia quando quello che
è scritto nel Codice non si applica. È inutile che
oggi parliamo del Codice di proceduJ;a civile
e diciamo che vogliamo pensare alla' relativa
riforma, quando tra noi dobbiamo dire che il
Codice non è applicato. Dobbiamo prima chie~
derci: non è applicato perchè non è applica~
bile o non è applIcato perehè qualunque Codice
non sarebbe applIcato, o dobbiamo ammettere
che, più perfetto un Codice si fa, meno si ap~
plica?

Se così fosse sarebbe inlltile che cerchiamo
di perfezionare la legislazione; cerchiamo per~
ciò soprattutto e prima di tutto di organizzare
la funzIOne. Io credo che se i giudici istruttori
fossero obbligati, come lo sono negli uffici in
cui le Cose vanno bene, a leggere almeno la
copertina dei fascicoli prima di esplicare la
loro funzione, probabilmente il Codice attuale
funzionerebbe benissimo. Ma se questo non
avviene, qualunque Codice che imponesse di
lasciare la direttiva del processo al giudice,
che imponesse che i giudici abbiano la cono~
scenza perfetta di quelli che sono gli antefatti,
che imponesse tutte le oralità di questo mondo,
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non servirebbe a niente perchè non verrebbe
app1icato come non viene applicato realmente
su questi punti il Codice attuale.

Ed è perfettamente altrettanto inutile che
continuiamo a dirci che a base del processo
deve essere l'oralità, quando abbiamo un Co~
dice di procedura civile che impone l'oralità e
noi siamo tra coloro che ne violano il precetto
tranquillamente tutti i giorni. È perfettamente
inutile che andiamo a dire ch{' dobbiamo avere
un Codice di procedura civile che voglia la con~
centrazione, quando noi qi questa concentra~
zione facciamo la più grande diluizione che esi~
sta al mondo, senza che magari di ciò si trovi
nemmeno un lontano appiglio nel Codice.

Allora la domanda che l'uomo della strada e,
in fondo, anche noi ci facciamo, è questa:
quando il giovane che adisce la Magistratura
ha fatto gli esami ed è riuscito ad entrare nella
carriera così come fa il suo esame dI concorso
ed entra nella sua carriera colui ch{' adisce ,glI
uffici finanziari, ha raggI unto per questo uno
Rtato di superiorità tale che non si possa in
nessun modo governare il suo lavoro? Il pro~
blema dell'autonomia, signori, sta in questo;
noi pretendiamo, sì, dal giudice un esame di
ammissione particolare, ma poi, a forza di
incenso, a forza di turibolo creiamo in lui un
idolo mentre sotanzialmente è un funzionario
come un altro, eroico come tutti gli altri fun~
zionari, che fa la sua carriera ed esercita la
sua funizone, che ha i pregi e i difetti di tutti i
funzionari e che, come questi, ha bisogno di
essere governato, organizzato, diretto dai suoi
superiori e, tra questi, precisamente dai capi
di ufficio l quali debbono avere molto meno
funzione giudicante ma molto più funzione
organizzativa; quella funzione che oggi real~
mente non esercitano.

A questo punto è necessario dire anche
un'altra parola che ha una certa gravità. C'è
una questione di costume, oltretutto. N oi sia~
mo stati abituati e siamo abituati a parlare
sempre dei funzionari dell'ordine giudiziario,
dei membri, diciamo meglio, dell'oraine giudi~
ziario, con quella deferenza che complessiva~
mente la Magistratura merita, ma poi tac~
ciamo, qualche volta, di deficienze in materia
di costume, che se non sono mancanze discipli~
nari costituiscono una porta attraverso la qua~
le si arriva anche al pericolo della mancanza
disciplinare. Noi siamo stati abituati a cono~

scere i Magistrati assolutamente separati dalla
vita del mondo, siamo stati abituati a cono~
scere i magistrati assolutamente staccati, pur
essendo in amicizia, dal Foro. Oggi qualche vol~
ta dobbiamo lamentare e non solo in uno, due o
tre tribunali o preture, che questo costume di
vita, questa regola di rigida superiorità morale
non si segue più; così avvengono cose meno pia~
cevoli e soprattutto meno stimate da chi è al di'
fuori del campo giudiziario. Questo accade per~
chè abbiamo lasciato troppo correre; qualche
volta i capi degli uffici lasciano ancora troppo
correre. È necessario richiamare alcuni magi~
strati e specialmente i giovani che sono oggi
entrati troppo in fretta forse e troppo insieme
nella carriera, ad una severità di costumi sen~
za della quale la Magistratura non può essere
quella che noi vogliamo e che noi intendiamo
di apprezzare e di lodare costantemente; poi~
chè vogliamo che le nostre lodi essa meriti.

Bisogna anche dire che i capi degli uffici
giudiziari debbono curare le mansioni affidate
alla Magistratura che sono di carattere pret~
tamente amministrativo; per quanto tanto si
parli di divisione di poteri. In materia di tu~
tela, di amministrazioni fallimentari e in ma~
teria di regime di famiglia, tante volte, con
troppa semplicità ~ non voglio dire legge~
rezza ~ si lasciano le pratiche in mano ai can~
cellieri, che pure sono meritevolissimi di stima,
ma che non sono talvolta sufficientemente pre~
parati; troppe volte questa materia (che non
è elegante e facilmente elogiabile come quella
del rendere giustizia, ma che è sacrosantamen~
te importante perchè attiene veramente molto
spesso alla vita degli individui, e magari alla
educazione degli individui) si affida nei man~
damenti in cui i magistrati sono molti, a quello
che non sa fare le sentenze, e al quale restano
così le funzioni tutelari. Dobbiamo dire ai capi
degli uffici che essi hanno le responsabilità
anche di queste funzioni nelle quali la divi~
sione dei poteri non entra affatto, e che sono
affidate dallo Stato alla Magistratura perchè
lo Stato si fida dei suoi magistrati come di uo~
mini ai quali possono essere dati in cura gli
interessi di quei cittadini che non hanno altra
difesa se non quella della orgapizzazione col~
lettiva.

E per finire in materia di Ma'gistratura vor~
rei aggiungere quello che ho già detto in sede
di bilancio dell'agricoltura, nella discussione
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dello scorso eserCIZiO: basta con le cosiddette
sezioni specializzate, il cosidetto « foro boario »
per chiamarlo come viene chiamato nel gergo.
Basta con queste sezioni nelle quali i rappresen~
tanti di parte siedono insieme con gli elementi
che provengono dall'ordine giudiziario, e non
mai a vantaggio della giustizia, non mai so~
prattutto a vantaggio di quella separazione
dei giudici dalle parti, che è così necessaria se
vogliamo che il giudice mantenga la sua posi~
zione e mantenga anche il decoro che gli spetta
e che deve essere fonte di rispetto per tutti.
Quelle sezioni così aette specializzate, che di
specializzato non hanno niente. sono molto
spesso il mezzo con cui i rappresentanti del1e
parti imparano ad avvicinare il giudice senza
controlli. È una cosa veramente grave e, dob~
biamo dirlo, dannosa.

Non posso parlare della parte penale e della
procedura penale, perchè parlerei di cose di
cui non mi intendo, però posso dire che non
basta lamentarsi, come qualcuno ha fatto, per
il crescere della delinquenza senza pensare a
tutto il problema dell'educazione minorile,
educazione minorile che non dipende dal no~
stro ,Ministero ma che è gravemente danneg~
giata dal pullulare di una stampa diseducata.
Noi, padri di famiglia, abbiamo paura di por~
tare in casa i giornali settimanali, anche quelli
così detti più buoni. N ai dobbiamo domandare
che quella. legge sulla stampa per la gioventù
che così ostilmente è stata vista perchè si
riteneva che fosse contraria alla libertà, venga
ripresentata, sia pure modificata, se lo credete
opportuno, signor Ministro. È npcessario, tu~
telare la moralità fin da quando i ragazzi "i
fOl'lmano. I sentimenti immorali sono la fonte
della delinquenza e bisogna provvedere finchè
c'è ancora tempo. Questo perchè noi sentiamo
nei nostd fanciulli quello che è l'effetto deHa
pubblicità estrema che si dà ad ogni fatto cri~
minoso o scandalistico in ogni campo e settore
senza rispetto alcuno, senza neppure quella
reverenza che ai fanciulli si diceva dovuta
in passato. SIamo i primi a deprecare alcuni
fatti scandalosi che vogliamo siano resi palesi
perchè siano appunto deprecatI, ma essi non
devono servire per educare altra gente a que~
gli scandali, a quel tenore di vita.

Mi soffermerò brevemente sulla legislazione.
Non vi domanderemo che sia molto modificata,

ma è necessario che qualche cosa sia aggior~
nato. Per quanto riguarda la competenza io
credo che sia giunto il momento di prendere
atto dei valori nella nuova esperienza moneta~
ria. Portiamo la competenza degli organi giudi~
ziarI a quella che dovrebbe realmente essere,
anche perchè tra il giudice minorenne o quasi
minorenne che siede da solo in pretura e il
giudice minorenne o quasi minorenne che giu~
dica da solo in tribunale, non v'è pratica dif~
ferenza; se non ci sono le così dette cause
grosse in cui vengono i grossi avvocati a di~
scutere, per le altre il regime collegiale è spes~
so cosa solo apparente: a meno che non si ar~
rivi a introdurre il sistema che abbiamo visto
funzionare nei tribunali canonici, nei tribu~
nali austriaci e in quelli degli Stati Uniti in
cui il ,giudice che resta in minoranza redIge il
suo voto per il giudice superiore in modo che
quest'ultimo abbia davanti il parere non solo
dei giudici che hanno formato la maggioranza
del collegio ma anche di quelli dissenzienti.

È giusto quindi che nelle cause minori giu~
dichi il giudice unico perchè il giudizio col~
legiale è spesso solo il risultato di una firma
collettiva. Tanto è vero che non è nuovo il
fatto che vediamo le sentenze firmate da giu~
dici che non sono neppure indicati nelle in~
testazioni.

E come la competenza, altri valori ci sono
da aggiornare: ad esempio il limite di ammis~
sibilità delle prove testi.moniali. E, passando
al Codice civile, il limite minimo di ca~
pitale per la costituzione delle società per
azioni. Forse il problema della legge sulle so~
cietà azionarie, che sta all'esame della nostra
5a Commissione, sarebbe più semplice se tem~
pestivamente avessimo portato a 50 milioni
quel limite di un milione per la costituzione
delle società che era stabilito nel Codice civile.

E così per iJ limite di capitale per le società
a responsabilità limitata, dobbiamo dire a que~
sto punto che effettivamente le società a re~
sponsabilità limitata non hanno fatto buona
prova. Esse sono diventate molto spesso lo
strumento non vorrei dire di truffa, ma per
lo meno di non onesto intraprendere da parte
di coloro che non vogliono avere la responsa~
bilità personale e lavorano sotto il loro stesso
nome con un « s.a.r.l. » scritto in caratteri così
piccoli che i poveri vecchi che incominciano a
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diventare presbiti non riescono neppure a leg'-
gerlo e che i giovani non sanno cosa voglia
dire; con il risultato che si crede di commer~
ciare con una sola persona, mentre si com~
mercia con una società a responsabilità tanto
limitata da avere un capitale sociale a volta
di appena 100.000 lire.

Qualche altro ancora di questi provvedi~
menti concreti potrebbe servire a portare la
legislazione al corrente con la vita attuale.
Se ci mettiamo a riformare il Codice ~ per~

mettete questo mio scetticismo ~ per correg~
gere dieci difetti introdurremo per lo meno
altre quaranta norme difettose. Io credo che
occorra correggere i dieci difetti che conoscia~
mo, così come sono; le altre quaranta norme
che riformeremmo in peggio è opportuno la~
sciarle come stanno; se mettiamo le mani su
tutto, probabilmente faremmo qualcosa di peg~
giore di quello ,che c'è oggi. Cerchiamo di ag~
giornarci, di adeguarci, e questo credo sia
possibile fare anche con la nostra competenza
di persone che hanno tanti problemi da risol~
vere, senza necessità di mettere a fuoco tanti
argomenti che pur sono necessari, ma che pos~
sono essere dilazionati, a quando ci sarà più
tempo e maggiore maturazione dei problemi.

Invece mettiamo a posto il libro del lavoro,
che non funziona, nel quale ci sono istituti
che ormai non concordano più col regime at~
tuale. Cerchiamo di mettere a posto anche
tutto il problema della Magistratura del la~
voro. Potremmo forse pensare a quei vecchi
probiviri, che erano molto probi per la verità,
e che sono stati soppressi per amore di cor~
porativismo, ma che nel complesso non agi~
vano tanto male.

E nei riguardi dei giudici conciliatori ve~
diamo se non sia possibile stabilire una specie
di praetor peregrinus, eventualmente utiliz~
zando qualcuno dei vice pretori onorari affi~
dandogli anche il compito di amministrare la
giustizia minuta nei paesi. I conciliatori in~
fatti funzionano bene in città, sono i conci~
liatori di paese che qualche volta funzionano
come Dio non vuole. Forse potrebbe darsi che
se noi attribuissimo ai pretori onorari la fun~
zione di andare a fare da giudici conciliatori

\

nei paesi del mandamento, una volta al mese,
per esempio, riusciremo a far funzionare an~
che questi piccoli organi giudiziari che giusta~

mente si dice dai nostri amici di sinistra es~
sere così importanti.

Ultima cosa, e credo di essere stato abba~
stanza fedele alla promessa: la tecnica legi~
slativa. Purtroppo, dopo che noi stessi ab~
biamo votato una legge ~ me ne accorgo
adesso che ho l'onore di far parte di questo
collegio: prima dicevo soltanto male dei legi~
slatori, adesso non posso più dirlo ~ qualche
volta vediamo che le norme legislative non si
incastonano in tutto il complesso del sistema o
che non si riesce ad applicarle o che lasciano
delle maglie così male combinate tra di loro,
che l'astuzia di noi professionisti riesce a
sfuggirvi. Io penso che se, vicino ai nostri
organi politici, ci fosse anche un organo coor~
dinatore che desse per lo meno il suo parere
circa la forma, o se facessimo lavorare di più
la 2a Commissione (per quanto riguarda il Se~
nato), ma si potesse accertare che le norme
di legge escano coordinate con quello che è
il quadro generale della nostra legislazione,
con quelli che sono i princìpi generali del no~
stro diritto, senza che si senta parlare, per
esempio, di un riservato dominio a garanzia di
un mutuo o altre cose di questo genere, ri~
peto, ritengo si farebbe una cosa utile e che
potrebbe portare, se non proprio un grosso
pilastro a quel tempio di Temi di cui parlava
prima il mio predecessore, per lo meno un
sostegno perchè esso resista anche contro le
bufere. Se noi riusciremo ad avere questo,
credo otterremo già molto dal Ministero e da
voi, signor MiniStro, perchè ~ e finisco come
ho cominciato ~ io non credo possibile otte~
nere i miracoli su questo nostro terreno in
un momento come l'attuale e in un piccolo
periodo di tempo perchè è quello di un eserci~
zio finanziario.

Che si possa rinnovare tutto quello che ri~
guarda l'Amministrazione della giustizia, che
si possa addirittura far sì che in Italia non vi
siano più delinquenti nominando ancora dèi
giudici o dando ai giudici il telefono o l'auto~
mobile, non è possibile e non lo sarà mai; io
spero che otterremo, in avvenire, un migJiora~
mento sostanziale, ma non certamente durante
questo esercizio di cui stiamo discutendo il
preventivo. Potremo invece con uno sforzo,
che è lecito chiedere, avvicinarci ad avere una
giustizia che sia più adatta ai nostri tempi,
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che abbia meno difetti e che soddisfi màggior~
mente, in modo che non siamo più costretti
a dirne bene qua dentro e male appena siamo
usciti. (Vivi applausi dal centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Schiavone, il quale, nel corso del suo
intervento, svolgerà anche l'ordine del gIOrno
da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«lI Senato fa voti perchè sia istituita a Ma~
tera la seconda Sezione del Tribunale, stante
le aumentate esigenze di lavoro giuqiziario,
in riflesso specialmente allo sviluppo dei rap~
porti economici in quella Provincia ».

PRESIDENTE. Il senatore Schiavone ha
facoltà di parlare.

SCRIA VONE. Signor Presidente e onore~
voli colleghi, il tema che forma oggetto del
mio ordine del giorno è molto circoscritto e
di carattere particolare. Si chiede che a Ma~
tera sia istituita una seconda Sezione del Tri~
bunale. L'esigenza prospettata ha giustifica~
zione innanzi tutto in queste cifre: al 31 di~
cembre erano in giacenza 692 processi penali,
733 processi civili, 262 vertenze agrarie, 156
processi penali in istruttoria formale. Ora, la
domanda che può presentarsi è questa: que~
sto fenomeno è transitorio, ovvero è dovuto a
circostanze le quali possono sempre più ag~
gravarsi? La risposta è data dal movimento
ascensionale che ha la provincia di Matera,
la quale è come un campo sperimentale per
quelle che sono le provvidenze governative
odierne. Si vuole addirittura trasferire una
città da un posto all'altro, si chiudono le « case
dei sassi », si creano borghi, cittadine nuove,
si sbarrano i fiumi. Tutta la provincia di Ma~
tera è un comprensorio di bonifica; e così mi-
liardi di lavoro sono in corso. Ora cr.i ritorna
a Matera a lunghi intervalli, come è accaduto
a me, la trova cambiata.

Il Tribunale, quale era diecine di anni ad~
dietro, non può soddisfare alle esigenze odier~
ne. Se è vero che c'è questo movimento ascen~
sionale nell'edilizia, come nell'agricoltura, co~
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me nei commerci e nelle industrie, se è vero
che vi è una intensificazione dei rapporti eco~
nomici, ne viene come conseguenza inevitabile
l'aumento anche delle contese e delle liti.

E chi deve dirimerle? Nei nostri luoghi
si ha poca fiducia nell'arbitrato; rimane la fi~
ducia per il giudice dello Stato. D'altro canto
questo della giustizia è un compito primario
dello Stato. Sappiamo tutti che tra le primis~
sime funzioni dello Stato è stata quella di
amministrare la giustizia. Che cosa dunque si
chiede? Si chiedono dei giudici, e non è cer~
tamente questa una esigenza da condannare.
So bene che si. opporranno le note difficoltà fi~
.nanziarie. Oro io dico che quando si tratta di
'giustizia, di questo bene supremo, non si do~
vrebbe parlare di difficoltà finanziarie; quanto
meno bisognerebbe fare il possibile per supe~
rarle. Se è vero che l'arretrato giudiziario è
comune ad altre sedi per ragioni sempre ri~
petute, perchè la procedura non è abbastanza
sveltita, per Matera si aggiungono le ragioni
anzidette di sviluppo dei rapporti economicj
in genere. Abbiamo una stasi, che sarebbe
quella normale, abbiamo poi una separata
stasi, e sommandole veniamo ad una condi~
zione vera e propria di esasperazione nella
popolazione. I cittadini non sanno spiegarsi
questo fatto, di vedere cioè le loro liti rin~
viate per anni.

Questa situazione intendevo prospettare al
Senato e tutto ciò son sicuro non sfugge alla
illuminata mente del Guardasigilli. Io invoco
la sua più serena, ma anche attenta conside~
razione. Spesso ricorrono nelle nostre discus~
sioni i nomi di città dell'Italia Jlleridionale,
tal una di massima importanza come la metro~
poli del Mezzogiorno, Napoli, altra di impor~
tanza molto minore come Matera, e parrebbe
che dovremmo quasi vergognarci di stare sem~
pre a chiedere per esse, ma io non mi vergo~
gno, e mi faccio eco in quest' Aula di una deli~
berazione del Consiglio comunale di Matera
del 12 marzo sullo stesso oggetto del mio or~
dine del giorno, e prego ancora il Senato di
considerare la situazione che ho prospettata.
(App,lausi dal centro).

PRESIDENTE. Il seguito deHa discussione
è rinviato alla seduta pomeridiana di domani.
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Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
rogazioni, con richiesta di risposta scritta,
pervenute alla Presidenza.

MEIRLIN ANGELINA, Segretaria:

Al Ministro della difesa, per conoscere quali
siano i motivi che ritardano ancora, dopo una
vacanza di molti mesi, la nomina del Presiden~
te del Tribunale militare di Palermo; e se egli
intenda rim.ediare, con opportuni ed urgenti
provvedimenti, a tale mancanza, che, impe~
dendo il regolare corso dell'attività giurisdi~
zlonale presso quella sede, tiene in agitazione
gli interessati costretti ad attendere invano
la definizione delle loro pratiche pur dopo
l'espletamento della prescritta istruttoria
(381). .

ARCUDI.

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se, nella imminenza della emanazione
dell'ordinanza inerente ai trasferimenti degli
insegnanti elementari per il prossimo anno
scolastico, non ritenga di considerare la si~
tuazione dei vincitori dei concorsi per le scuo~
le di categoria superiore alla quinta, banditi
ed espletati a sensi del regio decreto 1° luglio
1933, n. 786, dai Comuni aventi l'autonomia
scolastica.

Se non ritenga quindi rispondente a un cri~
terio di giustizia riconoscere la precedenza
anche ai vincitori di detti concorsi quando
chiedano il trasferimento dalle frazioni al C'a~
poluogo del Comune dallo stesso regio decreto
classificato nella categoria uguale o inferiore
a quella cui risultarono vincitori (382).

ZELIOLI.

PRESIDENTE. Avverto che il Senato si
riunirà domani, giovedì 25 marzo, in Comitato

segreto alle ore 12 ed in seduta pubblica alle
ore 16, con i seguenti ordini d,~l giorno:

ALLE ORE 12

SEDUTA SEGRETA

L Rendiconto delle entrate e delle spEse del
Senato per l'esercizio finanziario dal 1° lu~
glio 1951 al 30 giugno 1952 (Doc. LXIII).

II. Rendiconto delle entrate e delle spese del
.Senato per l'esercizio finanziario dal 10 lu~
'glio 1952 al 30 giugno 1953 (Doc. XL).

III. Progetto di bilancio interno del Senato
per 1'esercizio finanziario dallo luglio 1953
al 30 giugno 1954 (Doc. IX).

ALLE ORE 16

SEDUTA PUBBLICA

1. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di preVISIOne della spesa del Mini~
stero di grazia e giustizia per l'esercizio fì~
nanziario dallo luglio 1954 al 30 giugno
1955 (366).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. PAPALIA ed altri. ~ Modifica alle dispo~

sizioni per le promozioni a magistrato di
Corte di appello ed a magistrato di Corte
di cassazione (33).

2. SPEZZANO.~ Norme per la riabilita~
zione di diritto (11).

La seduta è tolta alle ore 23,50.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'UfficiO Rl"Soconti


